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LIBER DECIMUSOCTAVUS. 

CAPVT PRIMUNI, 

4 

Qnod antiquis maximum studiura agricuUj 
' turae fuit, 5c de hortorura singulari 
diligentia . 

S equìtur natura frugum , hortorumque ac 
fiorum , quoque alia prater arbores aut 
frutìces benigna te Ilare proveniunt y vd 
per se tantum herbariim immensa cpjitem- 
platìoncy si quis adimet varietatemy nu-~ 
merum y floresy odores y colorcsquc 
~ ^ ' sue* 
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DELLA STORIA NATURALE 

DI O PLINIO SECONDO 

Jf 3f jf 

LIBRO DECIMO OTTAVO J . 

. I 

CAPITOLÒ PRIMO. 

Della ‘predilezione degli antichi per ragrU 
coltura i e con qual atra coltivassero i 
gmrdhii. 

Dopo le còse già dette i parlerò delle 
biade , dei giardini , dei fiori , e di tut- 
to ciò che la terra , indipendentemente 
dagli alberi e dagli arbusti , produce sì 
liberalmente . Il solo esame dell’ erbe è 
immenso, se si consideri la varietà^ il 
oumero, i fiori, gli odori, i colori, i 

A 3 suc- 
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6 Plinio 

succos ac vìres earum, quas saìutìs mt 

voìuptatis homìnum gratta gignit . Qua in 
'parte primum omnium patroànari terrai 
'O' adesse cunSiorum parenti iuuat , quan~ 
quam ìnter initìa qperis defensa . Quontam 
tamcn ipsa materia ìntus accendit ad re- 
putationeriì eiusde% parìentis noxia , 
nostris eam crìminibus urgémusy culpam- 
que noitram illi imputamus, Genuit ve- 
nona: sed quìs invenit illay prater homi- 
nem ì Cavare ac refugere alitibus ferisque 
satis est. Atque cum arbore exacuant ìi- 
mcntque cornua elepkanti y ^ saxo rhìno^ 
ceroles , O* utroque apri dentium sicas , 
sciantqae ad nocendum se preparare arù^ 
malia : quod tamen eorum tela sua , exce^ 
pio hóminey venenis tingiti Nos sa- 
gittas ungmusy ac ferro ipsi noccntius 
aitquid damus, Nos ftumina inficimusy 
O* rerum natura elementa, Ipsum quo- 
que y quo vivitur y aerem in pernìtìem 
vcrtimus. Ncque est ut putemus ignorali 
ea ab animalibus: qua quidem qua pra- 
pararent cantra serpentium dimicationem ^ 
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Capitolo I. 7 

pacchi delle medesime, e quelle proprie- 
. tà che sono ad esse state date , sia per 
la salute , sia pel piacere dell’ uomo , Pri- 
lli a però d’ in noi trarrai in questo argo- 
m^’iito , voglio prendere la difesa della 
Terra, questa madre' comune di tutte le 
cose , ' comecché io 1’ abbia già difesa nel 
principio (i) di quest’opera. Intatti, sic-' 
come , esaminando le produzioni della 
terra, e seguendole con ardore, vediamo 
che ve n’> ha di nocive , così n’ avviene 
che la carichiamo di colpe che ci sono 
personali , e le imputiamo i nostri stessi 
falli . Essa produce i veleni ; ma chi gli 
ha scoperti se non l’ uomo ? Le bestie 
selvaggie e gli uccelli si contentano di 
evitarli e di difendersene. Gli elefanti 
aguzzano agli alberi i loro denti ed i 
bufoli le Iqro corna, i rinoceronti sulle 
pietre, i cinghiali fan lo stesso sulle pie- 
tre e sul tronco degli alberi per rendere 
più efficaci le proprie difese; in somma 
tutti gli animali che son provveduti di 
arme offensive , sanno prepararle per nuo- 
cere; ma tranne l’uomo, qual altro ani- 
male sulla terra le avvelena ? Noi , noi, 
avveleniamo le nostre freccie , e quindi 

A 4 im.« 



8 Plinio 

qua post pralium ad medendmti .excògt-^ 
tarane , indìcavìmus . t^ec ab ulto , pratcr 
hominem , vencno pugnatur alieno . Fa-- 
teamur ergo culpam , ne iis qiitdem , qua 
nascuntur^y contenti: etenìmì complura 
eorum 'genera humana manu fiunt . .Quid ì 
non O* homines^quìdem ut venena nascane 
turi Atra ceu serpentkim lingua vibrata 
tabesque anirni contre^ata adurit , culpan^ 
tium omnia , ac àirarum alitiim modo , 
tenebris quoque suìs 0* ìpsarum noSìium 
quieti ìnvidentìum gemìtu (qua sola vox 
eorum est) ut inauspicatarum animantium 
vice obvìf quoque vetent agere , aut pro^ 
desse vita . Nec ullum aliud abominati spi- 
ritus pramium novero y quam adisse omnia . 
Verum 0* in hoc eadem natura maio- 
stas , tanto plures bonos genuìt ac frugi , 
quanto fertilior in iis qua iuvant aluntque , 
quorum astimatione 0* gaudio nos quo- 
que i rehSiis astuationì^ sua istis hominum 
turbis , pergemus excolere vìtam: coque 
constantius , quo opera nobis maior , quam 
fama, gratta expetitur, Qutppc sermo 
'' , ctr- 
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Impieghiamo una cosa che nuoce più chè 
il ferro stesso. Noi infettiamo Tacque 
dei fiumi , e corrompiamo la natura si- 
no nei suoi elementi , senza eccettuar T 
aria (2), questo principio, di vita irt 
tutti gli animali. Non già che questi igno- 
rino i veleni ^ abbiam già mostrato (3} 
di quai preservativi usin essi al momen- 
to di combattere coi serpenti, ed a qua-^ 
li riraedj abbian ricorso per guarirsi do- 
po il combattimento . Non v’ è insom«ma 
che T uomo , che combattendo , impieghi 
un veleno che non è suo , e che trae 
d’altronde. Confessiara pure la nostra^ 
colpa, cioè, che noi non siam neinmen 
contenti dei veleni naturali , e che ne 
componiam d’artifiziali 5 anzi di molte sor- 
te . E che ? Certi (4) uomini non fan 
eglino stessi T uffizio di veleno? La lo- 
ro lingua, come quella dei serpenti, lan- 
cia un veleno mortale ; tormentati da una 
crudele gelosia censurano e convertono 
tutto in male, rassomigliando agli uccel- 
li di mal augurio (5) non volano essi 
pure che nelle tenebre, e col loro ge- 
mito lugubre ,' eh’ è Tunica loro voce 
turbano il riposo ed il silenzio della not- 



1|0 P'L I N l O 

C/rca rura fst, agrestesque usus 
quibus vita hoTìosque apud prìscos 
tnus fuerit. 
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C A P I T O L O I. 1 1 

A 4 

e rassomigliando parimenti a quegli 
animali, che ovunque s’incontrino, scon- 
certano gli auspizj e T imprese , tolgono 
agli altri il piacere di far del bene , di 
essere utili alla società, e per una dete- 
stabile malignità non conoscono altro gu- 
sto che quello di odiare il genere uma- 
no . Ma siccome la maestà della natura 
mostrasi più liberale nel produrre le co- 
se utili e necessarie ( il che osservasi 
principalmente in proposito d’alimenti) 
così essa ha prodotta un più gran nume- 
ro di gente (7) buona e virtuosa , che 
fa la nostra consolazione e la nostra gio- 
ja . Pieni di questo delizioso sentimento, 
lasciando che vada pur fermentandosi 
quella feccia d’ uomini che abbiapi poco 
fa nominati, connnueremo a spiegare le 
opere della natura, e lo farem con tan- 
to maggior coraggio, quanto che noi 
cerchiamo di essere anzi utili , che lo- 
dati . Parleremo dei lavori della campa-r 
gna che sono oggidì considerati come 
cose grossolane , ma che , presso gli an- 
tichi , erano in sommo onore . 
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ANNOTAZIONI 
# ' 

V Àt'CAPITOLO L 

(r) Nel libro li , x:, 63^ 

(2) L’uortto córrompe spesso l’arià, corhé 

succede dopo le grandi stragi ch^egli 
fa dei suoi simili. Gli storici osser- 
vano che Alessandro Magno fu costrét- 
. V to di abbandonare un luogo, ove avest 
avuto vantaggio sopra il nemico , es- 
sendosi introdotta la peste nel paesé 
ch’era restato coperto di morti. L’uo- 
tno corrompe l’aria, scavando le vi- 
< soere della terra, ed internandosi nel- 
le miniere e nelle cave, d’onde al- 
2ansi esalazioni mortali. Lo stesso in- 
conveniente è succeduto più di unà 
volta, allorché si- vollero nettare del- 
le cloache e muovere delle acque pu- 
trefatte. / 

(3) Nel libro Vili, c* 24. e 27, 

(4) Nessuno sarebbesi aspettato ck Plinio, 

do- 
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Capitolo I. 

àopo aver parlato dei veleni fabbri- 
cati materialmente e fisicamente dall* 
uomo , venisse a parlare dei veleni 
morali prodotti dalla lingua umana* 
Ma , come' si ha detto nella prefazio- 
ne, questo scrittore pieno d’ingegno, 
di calore e di fuoco stende le sue ri^f 
flessioni su tutto , e innamorato delU 
bellezza, dell^ordine , della giustizia e 
della virtù non può comandaire a que- 
sti sentimenti che domìnavanlo sì im-» 
periosamente . 

(5) Di Questi uccelli funesti ne parla Pli^ 
nio nel libro Vili, e nel X. 

* f 

(fi> Plinio nel libro Vili, c. 57. ha detto 
soriciim occentu dirimi auspicia e Va- 
lerio Massimo lib. IL c. i. dice che 
, questo canto sforzava i magistrati a, 
deporre le loro cariche, come fecero, 
appunto Fabio Massimo e Cajo Piami-' 
aio , il primo dei quali depose la dit- 
tatura ed il secondo la carica di mae- 
stro dei cavalieri, E questi eifano i 
Romani, 



Ì4 P t I if I ò 

(7) Possibile , che al tempo di Plioio i! nu«^ 
mero della gente buona e virtuosa fos- 
se maggiore di quello della gente cat- 
tiva e corrotta ? Se fosse così , noi 
avremmo benrj^ione d’invidiare quei 
tempi assai dijGferenti dai nostri^ Ma 

cre- 


CAPUT li. 

^ / 

Quae corona prima Romseo' 

iArvorum sacerdotes Romulus in pri~i 
fnis instituìt seque duodecimum fratrcm 
appellavìt inter illos y ab Acca Laurentia 
nutrice sua genìtos » spicea corona; qux 
viltà alba coUigaretur ^ in sacerdotio eis 
prò religiósissimo insignì data à qùa pri-^ 
ma apud Rom.^ fuìt corona : honosque ìs 
non nisi vita fìnitur ; ^ exules eliarri ca^ 
ptosqué comìtatur , Bina lune iugera Pop. 
Rom. satiseranty nullique mdiorem modum 
attribuii: quo servos paul'o antè princi- 

yiSf 
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Capitolo I. 15 

bredo che Plinio Voglia qui intendere 
degli uomini scellerati per principio ^ 
per sistema e per gusto ; ed in que«> 
sto caso anche noi ci troviamo al ca-^ 
so di poter dire con Plinio tanto ptii^ 
ires bpnos genuit ac frugi i 



CAPITOLO li. 


Quale sia stata la prima corotté 
' in Roma, (i) 

.. - ' 

Uno dei primi ordini instituiti da 
molo , fu quello dei sacrificatori dei cam- 
pi * .Erano dodici di numero • Romolo 
volle esserne uno j è si chiamò' il duo-* 
decimo fratello perchè gli altri undici 
èrano figliuoli di Acca Laurenzia (2) sua’ ^ 
nutrice . Aveano per segno del loro sa- 
cerdozio una corona ■ di spiche di fru- 
mento legata con una fascia bianca:’ que- 
sta fu la prima corona usata dai Roma- 
ni. La dignità di questi sacerdoti dura 
tutta la ior vita > e non si perde nè per 

es» 
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iB ' Plinio' 

pis NeroTtis, contemptis ‘ huius spalti virì^ 
darns , piscinas iuuat 'habetc maìores .• 
^valutn^uc f si non alitjuem c!7* cuiinas m 
Num instttuit Deos fruge colere, 
mola salsa supplicare „ algue ( ut autor 
est Hemina) far torrere, quoniam tostum 
cibo salubrìus esset. Id uno modo conse— 
cutum y statuendo non esse purum ad rem 
dtvinnm y nisi tostum • Is & fornacalia 
instituit farris torrendi fertasy 0* aquo 
rclìgiosas termininis agrorum, Hos enim 
Deos tunc maxime- noverant z Sejamque a 
serendo , Segestam à segetibus appella^ 
bant: quorum simulachra in Circo vide-^ 
mus. Tertiam ex iis nominare- sub teSio 
religio est. Ac ne degustabant quidem no-, 
vas fruges aut vina y antequam sacerdotei 
primitias libassent. 

\ • -’-v 

* . , • ^ 
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/Capitolo IT, i ^ 

essere esiliato o fatto prigioniero. In quel 
tera,po due jugeri di terra bastavano ad 
ogni cittadino romano 5 Romolo non ne 
assegnò di piu ad alcuno . Presentemen- 
te, certuni, che erano' stati schiavi di 
Nerone , hanno dèi viva] che si esten- 
dono per due jugeri'', il quale spazio sa- 
rebbe da essi calcolato per nulla, se si 
trattasse di un verziere: in somma, non 
è poco , s’ alcun di costoro non abbia 
delle cucine di tanta estensive , 

. Numa ordinò di onorare Dei, of- 
frendo loro delle biade’ e della farina 
mescolata col;salc, ed in oltre, secondo 
l’autorità di Emina, (3) comandò che 
per tal sacrifizio si usasse del grano ar- 
rostito net forno , perchè in tale stato , 

, era più sano da mangiarsi: quindi colla 
sua legge proibì d’ offrire agli Dei qua-^ 
lunque altra biada , che quella che fosse 
stata preparata in tal modo. Lo stesso 
principe institui le feste Fornacali (4) co- 
sì dette , perchè in quei giorni ciascun 
faceva arrostire il suo grano nel forno, 
ed institui le feste Terminali in onore 
del Dio che presiede ai termini delle 
campagne : queste feste erano religiosa» 
Plinio Tomo II. R meiv 


i8 ■ P 1 . 1 « J o . 

mente osservate , perchè m quei tempi l 
Romani conoscevano principalmente »li 
Dei campestri. Siane testimonio , olire il 
Dio termine , la Dea Se>» cosi chiamala 
a serendo , cioè dalla seminazione ; testi- 
monio la Dea SegeaM che prese il snO 
nome daUa parola leges, cioè , mietitu- 
ra. Noi fediamo ancora nel gran Circo 

le statue di queste doeDee. QuMto al- 
la tenta, cioè alla Dea Segeató. non 
è permesso nominarla, se non si e m 
campagna 1^;). Finalmente non si gusta- 
van”nè i nuovi frutti della messe, ne 
quei della vindemmia , _se Pf®* * 
doti non n’ avessero fatte delle ofrerie 

agli Dei . ’ 
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C A r X T o o II. 19 

ANNOTAZIONI 

■'{ ^ ' . .ì ^ V- 

Al CaÌ^ITOLO U« i. •< 

(t) In questo caQjtolo è nominata alla sfug-> 
gita la corona accordata ai sacrificato- 
' >' fi dei campi • PUnio. si .estende ad ai- 
^ tre particolarità piii interessanti che 
quella deUa prima corona osata dai 
Komani» Diremo .cosi di passaggio, che 
Plinio non è certamente l’autore dei 
titoli che si sono dà molti secoli ap- 
plicati a quest* opera ; anzi tutte que- 
ste sezioni sono per ' là maggior parte 
. arhitrarie, ed ' anche false, come il 
Sig. Sivry ha dimostrato io molti luo- 
' « . ghi'» Il vero titolo ' del capo preseno- 
te dovrebbe essere : in quale stima 
era V agricoltura presso gli • ovi noo» 
• «rl-.-v: ; ■ . ; * 

« 

(2) Acca Lanrenzia che fu la balia di Ro- 
molo volle riempiere questo vuoto ed 
. essere il duodecimo dglinolo di quel- 
la donna che avealo' allattato. Romo- 
lo dnnqne e gli altri undici figliuoli 

B a di 
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« 

«ii Acca Laurenzia composero il cof\ 
detto collegio FrntelU A'S^vali che 
attendevano- a quei pubblici sagri£z| 
che aveano per oggetto d’ invocare le 
divinità * presidi alla cuUura ed alla 
fecondità delia ‘terra ^ 

f5) Cassio Emina , di cui Plinio patla ìa 
più luoghi , della sua Storia , • vivea , 
• aecondo Censorino , l’anno €i6. della, 
fondazione di Koma , sotto il conso- 
lato di Cajo Cornelio Lentulo’, e di 
Lucio Muramio Acaica> 

/• 

(4) Cosi chiamate dalia Dea Fornac» che 
avea essa pure tal nome,, perchè cn- 
travasi in un forno per pregarla co- 
r me rilevasi da un passo di Ovidio nel 
/' secondo libro dei Fasti, - ^ 

Facta tka est Fornax. testi forna- 
ce coloni 

• , : . Orani , ut fruges teoLperet ilkt 

, I 

Si avrebbe cavato > mal augurk) , se aU 
cuno avesse invocato la Dea della 'mes~ 
in città •perchè la messe di untt 
£ d cit-T 
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^ C‘AP^To^o li. a 

città è il bottino'. E questi erauo i 
homanil il P. Arduiao> comentandò 
questo passo di Plinio> porta altre ra- 
gioni bizzarre ì * . ‘ 

1 1 * \ '* * * : , * ' , 
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4 \ ’*• 

Ó'À P V T III. 

. * ... r . .. ' 

De^ juger« , &: aSn, & legibus circa pe- 
cora, & quoties, & quibus temponbua 
fuit surama vilitas annonae , & qui 
agricultura illustres . 


lugerum vocabatùr > quod uno tuga boum 
m dìe exarqri pósset . ASfus y inquoboues 
agerentur, cum aratur y uno impetu itó- 
sto * Hic erat cxx, pedam .* duplicatusquc 
' in longUudmem lugerum facìebat . Dona 
amplissima ìmperatorum ac fortium ci- 
WWW, quantum quisuno die plurimum cir<^ 
cumarauisset ^ Item quartarii farrisy auì 
hemìna y conferente populo . Cognomina 
etiam prima tnde^ ' Pilumni y qui pìlum 
pistrinis inveneràt; Pisonisy a pisendo. 
lam Fabiorum y Lentulorum y Ciceronum^ 
ut quìsque aliquod optimè genus sereret^ 
luniorum familU Bubulcum nominaverunt^ 
qui bubus optimè utebatur ^ Quin i/t- 

^ 50 - 
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i 

C A P.I T O L O III. 

t t ‘ ’ \ ‘ 

Pel jugéro 3 ^deW atto 3 o lavoro: dì un so^ 
lo- tratto, delle .leggi àrea il bestia^ 
me: in quali tempi i vìveri furono in 
B-onia ad un prezzo bassissimo : 'quali 
: persone sicnsi distinte neW agricoltura". 

Chiamasi- giogo (i) lo spazio di terra 
che pah essere -arato., in >uo giorno dà 
un pajo di buoi , ed ’flWo quello spazio 
che può da due. buoi essere lavorato con 
r aratro senza fermarsi, Quest’ ultimo era 
di cento e venti piedi in quadrato , ed 
èssendo raddoppiato in lunghezza, for- 
mava il jugero . Il triaggior dono che fa^ 
cevasi ad un geoeralè d’ armata,” o ad * 
ua’ cittadino valoroaó ', era- di dargli > tan- 
ta ^ terra quanta in un giorno potesse es- 
sere lavorata da un uomo; e riguarda- 
vasi come una largizione considerabile, 
quando si riceveva dal popolo la quarta 
parte, o arpiù la metà 'di unostajo(2). 

B’ agricoltura- era,' sì stimata allora ,' che 
le prime case- di' questa città' n^hanno 
tratti ì' loro nomi; i Pilunai ,{\xvon còid 

B 4 det- 
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sacris n'ìh'd religiosius confarratìonìs vinculo 
crai: novésque nupt^ farreum praferebant * 
Agrum male colere y Censoriutn pro^ 
bruni ìudicabatnr . Atgue ( ut fefert Qa=- 
to') quem vìrum bonuùi'Cohnum "disùjs- 
seni y amplissime laudasse cx'ist'tm'abant * 
Hìnc O* locuplctes dicebant y loci y hoc 
est y agri plenos . Pecunia- ipsa a pecore 
eppellùbalur . Etram<nunc in iabuhs Cen* 
sor'iis pascua dicuntur tmmia ^ ex quibus 
populus^ reditus habèty quìa din hoc' so-^ 
lum vePtigal ' fuerat . MulSiatìo quoque 
non riisì oviutn boumque impendh'diceba^ 
tur:' non omittenda prìscarum legum be- 
nevolentia ’y cautum yquippe est , ne bo^ 
vem , priusguam oom, nortiinaret y ..qui 
indiceret mulSlam * Ludos> boum causa ce^ 
lebrantes y bubetios vtkabant , Servius reXi 
ovium boumque effigie '.prifnus ks sighà- 
vit, Frugem quìdém aratro quasitam fur^ 
tim noSiu pavìsse y ac secuisse y puber't.pi» 
tahulis capitale erat: suspensumque Cere- 
ri necari jubebant , gravius quam in homi* 

oidio convi^ìurn ,\impubem Pratpris arbtra* 

tu 
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detti j perchè uno' di detta- famiglia ih^ 
Ventò , il >pistello con .cui si pilla il gr?* 
noi i dalla parola puere^ cioè 

pillare; e 4 i Fabj , i Lentulìy \ Ckerom 
ebbero tal nome à cagióne dei differenti 
legumi che i loro antenati rispettivi col- 
tivarono con ìi^ggìore àuCcessoV 1 Giuf/j 
presero il nóme di Bubulcó in memorià 
di uno ''dei ' loro maggiori 'eccellente boj 
bolco ♦ Nella’ cerimonia - delle ■ nozze non 
vi era nulla di più sacro quanto TunioA 
ne che stringeasf con T offerta, .di una fo- 
caccia (li farina di frumento , ^ atto che 
chiamasi con far reazióne (3). Ecco perchè 
portavasi dinanzi alla sposa una’focaccià 
di farina ì • \ ' • ' ' 

Quegli che coìti va va male ih siio cam- 
po , era punito dai censori , e , come ri- 
ferisce Catone, (4) non, -crede vasi poter 
meglio lodare alcuno, che dicendogli ch^ 
èra un buon agricoltore . Quindi (jjhiama- 
vasi in latinò uomo ricco locuptes ; cioè 
hcipìehus, perchè gli antichilatini chia- 
mavano un campo locus \ La parola 
eunia ; denaro, vienè da pecus, picciolo 
bestiame Anche oggidì nei registri cen- 
sorii , tutte le cose d' onde il popolo ro» 
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tu verberariy noxamquc • duplione dtotr-» 
nj. lam distin6iioho7wsque €ivi0tUipùu^ 
non aliunde erqt . Rustica tribus iavdatis-K 
àma' eoTum ,qià tura haberent Urbana 
vero in quas transfèrri ignominia esset^ 
desidia probfo\ Itqque quàtilor sola crant 
q partiòiis urbis, in qtteis , hqbitabant^ 
Suburrana , Palatina , Collina , • Rxquili^ 
pa . Nundinis urbem revisitabànt ^ .ideo, 
i^omitia nurtdinis haberi non licèbat , nè: 
plebs rustica aoocaretur, Quies somnusqu& 
in stramentis erat, Clonam denique tpsarn 
a farris honqre adoream appeìlahant , 
$quidem etìam verbo -prisca signìficationis 
admiror . Ita enitn est in commentariis Fon-, 
tificurn : Augurio canario agendo dtes consti^ 
tuantur^ prtusquam frumento vaginis ex- 
Cant 3 ip* antequam in va^nas perpeniant , 
prgo iis moribus non modo suficie~>. 
bant frugo s , nulla provinciarum pa-^ 

scente Italiam , • verurn etìam qnnona w-» 

titas ìncredijbilis erat . Manius Marcius 

• \ 

Mdilis plebìs prìmum frumentum populó; 
ijn, modvo assibus donavit, Minutius' Au~k 
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tiiano trae qualche rendita-, chiamansi 
pasture , perchè • i pascoli o- le pasture 
fecero per luiigo tempo T unica sua ren- 
dita.* Le multe non. si pagavano che in 
' montoni o in buoi j ciò che mostra da 
dolcezza delle prische leggi si è , eh’ essè 
proibivano al giudice d’imporre una mul- 
ta di buoi avanti d’ averne imposto una 
di pecore. In onore dei bdoi celebra- 
vansi dei giuochi detti Bubezìan't. Il rè 
Servio Tulho fu il prirno (j) che battò 
moneta su cui fu rappresentato un mon- 
tone , od un bue.. Le* leggi - delle dodici 
tavole condannavano, a morte chiunque* 
negli anni della pubertà , avesse fatto pa- 
scolare di notte il bestiame furtivamente 
in un campo seminato , 0 n’ avesse ta- 
gliato le biade, e quegli ch‘ era convin- 
to di un tal delitto, dovea, per soddi- 
sfare alla Dea Cerere ^ essere appiccato 
e punito più rigorosamente che un omi- 
cida . Se il colpévole non era ancor giun- 
to alla pubertà , dovea essere battuto, ad 
arbitrio del pretore,' ed obbligato' a pa- 
gare ìi doppio del danno recato . 

La distinzione è la dignità dei cittadi» 
ni regolavasi secondo che erano essi cul- 
to- 
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gurinus y qui Sp. Mdiunt coargutrAt , fafi 
rìs pretìam > ii^ trinis uundinis ad asserti 
redegit undcàmus plebei Tribunus: qua 
de causa statua', ei^ extra poftarh Trige~ 
ìHÌimm\ a pop'ulo stipe collala sta tu tu est, 
TrcbìU's- i)i JEdilitate àssìbtis populo'fru- 
tnentum pr^estìtit , Qiiam ob caussam 
ei statiu in Capìtolìo ac Palatio dicati 
éunt . Ipsc supremo^ die populi’ humeris 
portatiis in rogum est, Verum quo annv^ 
'Maler Deum àdveféa Romafnest , nìaioretn 

• V . 

ka * Astate rtièssètìt , qutim ahtccedentibuì 
annis x, fabtam esse tradunt, M. trarrò ' 
auBor est y cum L. Meiellus in trìumphó 
plurìmos duxit elephantos y assibus singu- 
bs farris módioi fuisse y item vini con- 
giosy fictque skea pondo xxx. ^ qlei pon~ 
do X. carnìs pondo xii, Nec e latifuhdiìs 
singulornm contingebat arcCntìum vicino s , 
Quippb etiatti lege Stolónis Lkìnn incluso 
modo quingentorum iugerum , 0* ipso sua 
lego damnato , cum substituta fiiii persona 
amplius possìderet, Luxuriantis iam Reu* 

publicx fuit iòta mensura. Manti quidettk 

ca- 
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tori della campagna o no . Quindi le tri-» 
bù” rustiche erano le piu stimate , come 
quelle che comprendevano ii proprietarj 
di terre . Quelle della città , al centra-, 
rio, erano dispregiate, come composto 
di gente oziosa , {6^ ,ed era un disonore 
l’ esservi trasferito . Non eran esse che 
quàtiro, e traevano il loro nome dai 
differenti quartieri ove abitavano , dón- 
de eran dette la Siibùraua , la Palatina > 
r^squilina e la Collina'. I cittadini del-, 
le .tribù rustiche vvenivana a Roma nei 
giorni di inercatoj .quindi non era per-*; 
messo di tenere ì qoihizj , affinchè il po^ 
polo della campagna non fosse distratto 
dai suoi lavori. La paglia fresca serviva; 
allora di letto per dormire e prendere 
riposo . Pregiavansi. talmente le .biade < 
che la gloria si chiamava aderea (7) dal- 
la paròla latina ador che significa una 
spezie di biada . Confesso che amo d'in*. 
contrare le parole del tempo antico ; que^ 
ste. trovansi nei libri dei pontefici; Au* 
gurio canario agendo dìcs 0ns,tituantur ^ 
primquam (ruménta vaginìs. exeant ^ <3* 
(fintequam in oaginas perveniant (8) . ' 
Con questa maniera di vivere , V Ita^ 
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Curii post triumphos immensumquc terra<» 
rum, adieSium jniperio nota concio est c 
pernìciosumi intelligi cìuem > cui septem 
iugera non essent satis . tìicc autem mcnsu- 
fa plebei post co^Bos reges assignata est . 

Qìianam ergo, tanti: ubcrtatìs causa 
eratì Ipsorum lune tnanìbus tmperatornm 
coléhantur agri ( ut fas est credere ) gau-* 
dente terra vomere' laureato , trium-^ 
phalì aratore: sive illi cadem cura semi-- 
>na trafdabant i qua bella ^ -eademque dili- 
gentia arva dtsponebant\ qua castra: sivé 
honestìs man 'tbus omnia Utius provenìunt ^ 
quomam O* curiosìus fiiiiit. Serehtem in- 
venerunt dati konores Seranum \ unde co- 
gnomen . Aranti quatuor sua iugera in 
Vaticano , qua prato Quintia appellan-^ 
tur y Cincinnato Vìator atlulit DiSiatu^ 
ram , O* quidem ut traditur^ nudo^ pleno~ 
que putveris etiamnum' óre . Cui Vìator 3, 
Vela corpus y inquìti ùt proferam Sena- 
tus populique Romani mandata . Talcs 
tum etìam Viatores erant: quod tpsum 

nomen inditum est subinde O* ex agrìs 

St- 
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ìiavtiob solo era sufficienteraénte provvé- 
duta di biade j (9) senza trame da altri 
paesi j ma le derrate erano a sì buon ' 
prezzo che si ha pena, a crederlo. Ma* 
nio Marzio essendo edile (io) della ple- 
be fu* il' primo che diede il frumeritb al 
popolo in ragione di un asse (ii) al 
moggio'. Lucio Minuzió Augurino < che 
àvea. scoperto i rei disegni di Spurio 
Melio somministrò del frumento in tre 
diversi, mercati ad ubasse mbggio 4 
in tempo, ch’era Tundecimo tribuno del- 
la plebe". Quindi il popolo romano gli 
eresse una statua fuori della porta Tri* 
gemina, (12) essendosi tassato ciascuno 
della spesa di tal erezione . ' Trebio, es* 
Sendo' edile' 'fece parimenti dare ài pope* 
lo il frumento un asse al moggio; per. 
la qual .benemerenza furongH dedicate 
due statue una sul Campidoglio e T altra 
sul monte Palatino , e quando mori , il 
popolo portò il suo corpo . sul rogo . Si 
dice che T ahno' in cui pertossi a Roma 
la ‘madre degli Dei, (13) la messe fu 
piò ' abbondante di quel che fosse stata 
per dieci anni addietro. Varrone raccoti* 
ta che rauoo in cui (14) Lucio MeteU 
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Senatum ducesqve accerjentibus . At nimc 

cadem illq’ vinBì pedes ,, damnàta manus a, 
inscr'iptì vultus ^Xefcent non tamen sur»- 
da telhire^ qua parens appellatur y coli^ 
que dicitur < 7 * ìpsa: ' honore Ki& assurti’^ 
ptO y ut non, invita ^ Cf* indegne feren^ 
te 3, credatur id fieri ^ Sed ms miramux 
ergd.stulorum non eadem emolumenta esse , 
qua •fuerint Imperatorum . 

IgtUtr de cultura agri pracìpere pr'mcì- 
paté fuit etiam apud exteros . , Si quidem Ò* 
rcges fecére , Hicro^ Philomeior^ Attalus ^ 
Archclaus : Ò* duces ^ Xeriophon 3 O* Pqtr 
nus etiam Mago : cui quidcm tantum for 
norem Senatus noster attribuìt Cartilagine 
capta 3 ut cwn regulis Africa bìldiethecas 
donarety ttnius eius duodetrìginta volumxna 
censerèt in Latinam linguam transferenda , 
cum iam Cato pracepta condidìssei : pe^ 
ritisque lingua Punica dandum negoùurn ^ 
\n quo pracessit omneìs vir clarissima fa* 
piilia V, Silanus. Sapienza vero omnes 
etiam ^quos sequeremur 3 quos sequentés 
T^ratexuimus in, hoc volumine 3 nm ingra-^ 

Ad 
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lo condusse in trionfo, un sì gran nume- 
ro d’elefanti, il moggio di frumento non 
valeva che un asse j e che un cougio>(i 5} 
di vino y 'trenta libbre di fichi secchi , 
dieci libbre di olio e dodici libbre di 
carne ( preso a parte ognuno di questi 
articoli ) aveano lo stesso valore . Non 
c già da dirsi che i particolari avessero 
grandi tenute, nè che cercassero Hi al- 
lontanare i limiti dei doro vicini; poiché 
per la legge di Licinio Stolone (16) era' 
proibito di possedere più di cinquecento 
jugeri di terra , ed egli stesso fu con- 
dannato in virtù della sua propria leg- 
ge, perchè sotto il nome di suo figlio 
ne possedeva di vantaggio-. Ecco la quan- 
tità di terra che poteva avere un parti- 
colare in un tempo in cui la repubblica 
era già divenuta potente. Sono note le 
parole di Manio Curio (17) nell’ aringa 
che fece dopo i suoi trionfi , e dopo avere 
sommesso all’ impero una grande estensione 
di paese: quello, diss’egli, cui non ba- 
stano sette jugeri di terra , deve essere ri- 
guardato come un cittadin pernizioso. Que- 
sta è appunto la quantità assegnata a cia- 
scun del popolo , dopo l’espulsione dei re . 

PuNio Tom. II, C Qual 
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te nominando M. Varrone, quiaUogesmum 
primum viU annum agens, de ea re prò- 
dendutn putavit * 


Digitized by Google 



Capitolo IÌL 35 

Qual era dunque la cagione di sì gran- 
de abbondanza ? Eccola : allora i supremi 
comandanti degli eserciti coltivavano col- 
le lor mani i propri campi , e la terra , 
come vi è ragione di crederlo , gioiva 
nel vedere a Spassar sopra di essa nn 
aratro coronato d’alloro e diretto da un 
aratore che avea trionfato. Può essere 
parimente che tant’ abbondanza provenis- 
se da questo che quei grandi uomini 
non si applicavano meno all’ agricoltura 
che alla guerra*, nè erano meno attenti 
a ben preparare Un fondo che a ben di- 
sporre un campo ; oppure che una terra 
coltivata da mani illustri rende sempre 
da vantaggio, perchè è meglio (18) col- 
tivata . Serano (19) era occupato a se- 
minare il suo Campo , allorché ricevette 
la nuova di essere stato fatto consolo, 
donde gli venne il nome di Serano a 
serendo (^o). Quinto Cincinnato fu tro- 
vato che stava lavorando quattro jugeri 
di terra che possedeva al monte Vati- 
cano, e chechiamansi ancora ì prati 
di Quinzio y quando il messo del senato 
venne ad annunziargli eh’ era stato no- 
minato dittatore. Si dice che avea la 

C 2 te- 
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testa nuda e la faccia coperta di polve- 
re , di modo che il messo dovette pre- 
garlo di mettersi la toga , onde essere in 
istato di ricevere gli ordini del senato 
e del popolo romano . ,Tali erano allora 
i messi , detti viatori , |#rchè andavano 
per vie a cercare nei campi i senatori 
ed i capitani per hirli ve,nire a Roma . 
Oggidì [’ agricoltura è esercitata da schia- 
vi che hanno le catene ai piedi ed alle 
mani , e da colpevoli che sono bollati in 
fronte. Nulladimeno la Terra (che noi 
'osiamo chiamare madre nostra comune , 
e che in questa qualità ha tra noi degli 
altari) si contenta di tali ministri, la 
scelga dei quali dovrebbe» sdegnarla ; es- 
sa ascolta i nostri voti malgrado tutti 
questi oltraggi. Non è giusto il nostro 
stupore, se coltivata da mani servili non 
produce ciò che produceva quando Tagri- 
coltura (22) era esercitata dai supremi 
comandanti degli eserciti . 

Presso le nazioni straniere , i perso- 
naggi più distinti diedero precetti d’agri- 
coltura . Tali furono i re Jerone , Filo— 
metore , (23) Aitalo, Ardielao, ed i ge- 
nerali Senofonte e Magone . Quest’ ulti- 

, filo 
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nit) era Cartaginese, e quanto ai suoi 
scritti, il senato romano ebbegli in tan-‘ 
ta stima che', avendo regalato a diversi 
principi afFricani alcune biblioteche tro- 
vate a Cartagine dopo la presa di quel- 
la città , si riservò unicamente i vent’ ot- • 
to libri di Magone, e- volle che fossero 
in latino tradotti , benché avesse allora 
Catone già pubblicati i suoi libri d’ agri- 
coltura . Questa traduzione fu commessa 
a persone versate nella lingua punica e 
principalmente a Decimo Silano uscito da 
una delle più ragguardevoli famiglie di 
Roma . Noi abbiam citato in questo vo- 
lume tutti i, dotti che hanno scritto su 
tale argomento , e che ci han servito di 
scorta') r.endendo ad essi la dovuta giu- 
stizia, e principalmente a Marco Yarro- 
ne, che, all’età di ouantaun anno pub- 
blicò la 'sua opera sull’ agricoltura 


V, 
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annotazioni 

al capitolo III. 

(1) Varrone nel principio del capitolo io* 

de re rust. fa vedere che qui dee leg-» 
gersi jugum e non jugernm . Vedasi 
r osservazione del sig- dott. Pagani al 
suddetto luogo di Varrone, 

t 

(2) La Hemina era la 56 parte dell* anfora . 

(3) Cioè , consacrorum commatatio , secon-^ 

do l’interpretazione di pesto. 

(4) Vedasi a questo passo la nota del sig* 

abate Compagnoni , 

(5) I Fenicj da tempo immemorabile conia- 

vano >sulle loro monete un toro od un 
bue che traversa il mare, avendo sul- 
la schiena una ragazza ; emblema che 
fu interpretato dai Greci come una 
tradizione del ratto di Europa fatto 
da Giove , Ma il sig. di Sivry in unà 
sua opera eruditissima , intitolata Ori»* 

gi- 
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gines XTriennes sospetta che questa Eu- 
ropa che traversa il mare , non signi* 
fichi altra cosa , se non il passaggio 
della gioventù Europea in Asia. Con 
tutto il rispetto dovuto ad un nomo 
tanto erudito , quanto il sig. Sivry , 
io gli domanderei, che mi spiegasse^ 
come mai se la moneta rappresentante 
una ragazza seduta sulla schiena di un 
bue , significa il primo passaggio degli 
Europei in Asia , e se i Fenicj sono i 
primi che hanno fatto uso di questo 
emblema , come mai , dico , non signi- 
fica piuttosto il primo passaggio dejgii 
Asiatici in Europa ? Non sono i Feni- 
cj i primi navigatori dell’ antichità ? 
Non sono i primi popoli che dedica- 
vansi al commercio, e ad unire ìnsie* . 
me le-nazioni già disunite ? Ma la bel* 
la favola di Europa rapita non ha più 
fondamento, ed è impossibile di so- 
stituirvi il ratto di Asia . Ciò sia det- 
to per far vedere che l’erudizione non 
è sempre la madre delle cognizioni 
più sicure e più certe. Gli Ateniesi, 
popolo antichissimo, coniavano pari- 
menti un bue sulle loro monete . Qnel- 

C 4 lo. 
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lò che può dedursi da queste due 
morie riguardo ai Feoicj ed agli Ate- 
niesi si è , che il conio di moneta rap» 

( pre^ntante il bue , è antichissimo , che 
j ( precedette il re Servio Tullio , e che 
, il primus di Plinio non può riferirsi 
che alla nazione romana solamente , 
cioè tra i Romani 4 4 

i 0 ) Columella nella sua prefazione dice la 
stessa cosa, e. la stessa cosa di^e an- 
che Varione nella prefazione del libro 
secondo . Dunque tutti tre questi scrit-, 
tori, anche seqza essersi Può l’altro 
copiati, sono della stessa opinione 
Ma quello ch’è , ben osservabile si è , 
che tutti tre questi scrittori, e venti 
altri ancora che vi si potrebbero ag- 
giungere , convengono che le persone 
distinte del loro tempo. o p«r ricchez- 
ze o per titoli ed impieghi , viveanp 
• in città e lasciavano l’annuo soggiór- 
no della campagna ai contadini ; come 
da quel tempo sino al 'giorno si con* 
r tinua a fare in tutta P Europa, e con- 
' tinuerassi pure a far costacrtemente , « 
se un nuovo ordine di cose non si 
' ' • sta- 
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Stabilisce sulla terra . I riccHi^ i graa» 
di , i potenti , i signori preferiranno 
sempre alla cam^gna la città , 'quan- 
do non abbiano' o indispolsifcioni fisì- 
c che o > disgusti motàli onde' preferire 
, . iquella -a c^està , ~ed avranj^o sehipre 
r d intorno loro/ gli Uottiioi industrio- 
si, gli uomini senza fortuna, ed an- 
che i poveri/ 

(7) Si., può credere che la parola adored 
non è" venuta a significare gloria, se 
non perchè , come l’ ha osservato Pli- 
éio poco prima, le prime corone a 
Roma sono state dì spiche di frumerfii 
to, usate dagli undici figliuoli di Ac- 
ca Laurcnzia e da Romolo,' cioè dai 
sacerdoti e confratelli Ar-vatl . ’ 

« '' 

(B) Ecco la traduzione di quéste paiole an- 
tiche contenute nel rituale dèi sacri- 
. fizj, c che piacevano tanto *a Plinio' 
pel loro carattere antico : pet «vere 
gli auguri » sacrificando uìia cagna 
( questa cagna dovea essere rossigna , 
come si vedrà nel capitolo 29 del li- 
bro presente), se ne fiislno i giorni , 

. ' prt- 
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prima che il grano non esca, ^aU<h 
guaina > e prima che non yi entri , 
cioè sacrificate due volte ; la prima 
quando espe di terra (esce allora dal- 
la sua prima guaina), e la seconda, 
quando entra nella guaina superiore, 
donde esce la spicca l>eUa e formata ^ 

(9) Vedasi la prefazione ^di Columella , ove 

fa il quadro dell'antica fertilità d' 
Italia . 

(10) V anno di lloina 298, secondo if 
Fighi . 

f 

(ir) L’asse corrisponde ad una lira vene-. 
• ta . Il moggio, misura inserviente ai 
grani ed ài foraggi , era il terzo dell* 
anfora ; e siccome V anfora conteneva 
80 libbre romane di acqua comune, 
per conseguenza il moggio conteneane 
ventisei e mezza 7. Tutto ciò trove- 
rassi dilucidato nello Specchio delle 
misure, dei pesi e delle monete pre-« 
. messo a Catóne . 

« i 

(|2) Cosi detta a cagione dei tre fratelli 
Orazj che uscirono da quella porta . 
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* ^*0 poi detta la porta d' Ostia, e pre- 
sentemQote chiamasi la porta di ^aQ 
Paolo . 

f 

(13) La Dea Cibele , Panno di Koma 550. 

(14) L’anno di Roma 604, durante la ter» 
za guerra punica , 

<15) Il congio era l’ottava parte delP an- 
fora. V^edì Specchio premesso al primo 
tomo di Catpne, 

(>6) Vedasi Varrone’ lib. i, c. 2. de re 
rust. e le note ivi aggiunte dal sig. 
dottor Pagani , 

(17) Il suo nome era passato in proverbio 
per esprimere un uomo frugale e mo- 
derato «in ogni cosa; il che ha dato 

• luogo a quel bel verso di Giuvenale 
contro gl’ipocriti ; 

Qui Curios simulant & Bacehanalia 
vivunt , 

< 

(|8) Questo sentimento alquanto poetico si 
avvicina di molto all’altro più poeti- 
co ancora gaudente terra -vomere lau~ 

\ reato triiimphali aratore. La terra 

non 
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non conosce tra suoi coltivatóri 
r - nobili > nè ignobili^ nè illustri, nè 
oscuri ; ella vuol, essere ben coltivata 
c risponde largamente a questa coltu- 
ra, da qualunque mano le venga 

(ig) Marco Attilio Regolo Seràno fu cori- 
solo di Roma l’anno 497. 

(20) Un verso di Virgilio nel ‘libro sesto 
dell’ Eneide ha dato luogo a questo 
pregiudizio cioè , che il nome di Sc- 
iano sia stato dato ad Attilio Regolò 
' ' a serendo 

• \ , 

( ' * 

, Et te sulco , Serane , serentent , 

, Ma se si osserva che la prima sillaba 

t di Serano presso Virgilio è lunga , 

quando derivandosi da serendo dovreb- 
be esser breve, si dee conchiudére che 
Virgilio non h^ avuto in vista di de- 
rivare questo soprannome dall’atto in 
cui trovossi occupato questo personag- 
gio. Il sig. di Sivry studiosissimo di 
tutte le lingue antiche e moderne, 
dopo aver detto che tutte l’ antiche 
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medaglie della famiglia , o'^ At- 
tilia offrono Saranus o noto Seranus , 
dice che Sar-ran, in lingua Cellosci- 
ta, può interpretarsi piaga divina o 
flagello di Dio . A questo proposito fa 

. molte osservazioni efimologiche sul 
nome stesso d’ Attila, e dice molte 
cose ingegnosissime e curiosissime , 
che io mi dispenso dal riferire per- 
chè non servono punto ad illustrare 
l’agricoltura, 

(zi) Il padre Arduino osserva che chiaraan- 
si ancora oggidì i Prati , come chia- 
mayansi al tempo di Tito Livio, di 
Plinio e di Pesto'. Mette |a loro si- 
tuazione tra la villa dei Medici ed il 
castello di saut’ Angelo. 

(22) Vedasi la nota i8. ' 

j 

(23) Il sig. conte della Totre Rezzonico 
sostiene con, molte ragioni che Filo- 
metore non è lo stesso che Attalo , 
quantunque quest’ ultimo si^ stato pu- 
re chiamato Filometore . Disquisti. 
Plihian. Tomo 2. 

CA~ 
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Ratio de agricultura » 


Romanos multo ser'ior vìtìum cui-* 
tura esse capii . Prìmogue , ut necessd 
eratf arva tantum collier e. Quorum nobìs 
ratio nunc traSiabitur non vulgari modo > 
verurn, ut adirne feemus, O* vctustis 
postea inventis omni cura perquuiUs y cau- 
saque rerum O* rationc simul cruta . Di-* 
cèmus O* sydera , syderumque ipsoruni 
terrestrìa sìgna dabimus indubitata . Quan^ 
doquidem *qui adhuc ed diligentius traSia-* 
vere y quibu&vis potiusy quam agricolis 
4cripsisse possunt vìderi. 

Ac primum omnium oraculis maioré ex 
parte agemus > qu£ non in alio viu genere 
plura certiorave sunt . Cur enim non vìdean^ 
tur oracula a certissimo die y maximeque 
veridico usu profetai Principium autem 
a Catone sumemus , 

. / ^ 

/ 
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Capitolo iv. 

DeW antica maniera dì lavorar é 
la Campagna ■. 

1 Romani stettero lungo tempo senz’ avé* 
re viti, non essendosi principio de* 
dicati che al puro necessario , cioè alla 
cultura dei grani * Noi tratteremo ora di 
quésta solidamente , rintracciando , se* 
condo il nostro solito , con tutta la poS* 
sibile diligenza , V invenzioni antiche e 
moderne, e procureremo nel medesimo 
tempo di scoprire la causa di ogni pra* 
tica e di spiegare in che consista . Par- 
leremo degli astri é dei segni terrestri 
che gli annunziano^ è che mostrano la 
loro influenza i tanto più , che quelli che 
hanno scritto hoora deir agricoltura con 
la maggiore diligenza , sembrano ave- 
re avuto* in vista qualunque altra classe' 
di lettori $ ma non mai degli agricol- 
tori li 

In quanto allo stile , hoi useremo spes- 
sissimo il sentenzioso e didascalico, per- 
chè non v’è alcun’ altra materia più fe- 
conda di massime, ma di massime sicu- 
re * . 


/ 
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^8 Plinio 

re . Infàtii, ove trovar, precetti che piti 
di questi meritino il nome d’ oracoli , se 

&ono essi fondati sulla testimonianza dei 

tern- 


't ■ f p ' tj .'.r 


CAPUT F: 

1 

Laus a^rlcolarura , & quae observanda 
^ * in agro parando . 

jF ortissmì viri O* milìtcs strenuissimi ex 
(igrìcòlis gignuntur , mìnìmeqm male cogì-* 
(antes ^ Vradium ne cupide emas . In re 
rustica opera ne parcasy in agro emen^ 
do minime , Quod male emptum esty spm- 
per pcenìtet ^ Agrum paraturos apte omnia 
intueri oportet aquam , viam , O* vicinum . 
Sirigula ‘ magnas mterpretationes habent , 
nec dubias. Ceto in conterminis hoc am~ 
pltus astimari iuhet , quo pa£Ìo niteant , 
'' In bona est, inquit, regione bene nstere* 
^ttHius Reguhts y ille . Punico bello bi9 

Con,- 
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Capitolo IV. 49 
tempi e su quella della esperienza che - 
non possono ingannare ? Comincieremo 
pertanto da Catone . 


CAPI t O L O V. 

Elogio degli agricoltori 5 delle precauzioni 
da prendersi prima di acquistare una 
campagna . , 

Gli uomini più robusti, i soldati più 
bravi , e le persone più oneste sono fi- 
gliuoli di agricoltori. Non sii impazien- 
te, dice -Catone, (1) di comprare un 
fondo. Nei bisogni dell’ agricoltura non ■ 
perdona a fatica e a diligenza ^ e molto 
meno nell* acquisto di una terra . Il pen- 
timento è la conseguenza di una compe- 
ra imprudente: Chiunque vuol acquistaf- 
rc- una tenuta , deve avere in vista so- 
pra tutto queste tre co?e ; 1’ acqua , la 
strada ed il vicino. Sonosi dette gran 
cose su queste poche parole, (2) l’im- 
portanza e la verità delle quali non so- 
Plinio TomoH. ' D no 
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Consul y akbat y ne(jue joecundissìmìs hcis 

ìnsalubrem agrum parandum ^ ncque ejfee-^ 
tìs salubcrr'mum . Saiubrìtai loci non sem- 
pcr incolarum colore detegitur < quoniani 
assueti etiam in pestileritìbus durant . Prte- 
terea sunt quidam partibus anni salubrìa .* 
niKiV autem salutare est i nisi quod toto 
anno salubre . Malus est ager ^ cum quó 
dominus luSiatur. Cato inter prima spe-^ 
Bari iubet ^ ut solum sua virtute valeaty 
qua diBum et positione } ut operariorum 
copia prope siti oppidumque validum 3 
ut navigiorum eveSìus vel itinerum : ut 
bene adificatus cultus in quo falli pie- 
fosqiie video, Segnitiem enìm prioris do^ 

• mini prò emptore esse arbitrantur . Kihil 
est damnosius deserto agro , Itaque^ Cato > 
de' bona ' domino melius' emi, nec temere 
contemnendam alienam disciplìnam: agro- 
que y ut hominì , quamvis quastuosus sit^ 
si tamen 0* sumptuosus , non miiltum su- : 
peresse* llle in agro, quastuosìssimam in- 
dkcat vitem , non frustra 3 quoniam ante 

omnia de impensa ratione cavit. Prozi— 

me 
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Capitolo V. 51 

ìiò punto equivoche i Catone vuole che 
si esamini lo stato delle possessioni vici- 
ne 5 perchè in un paese fertile, dice que.- 
sto autore , devono essere in ottimo sta- 
to . Attilio Regolo che fu consolo due 
volte nella prima guerra punica ; aveà 
costume di dire, che non conveniva acqui- 
stare una tenuta ìri terre fertilissime , 
quando fossero malsane , nè in terre sa- 
lubri , quando fossero sterili . La bontà 
dell’aria di un luogo non si conosce sem- 
pre dal colore degli abitanti ; perche 
que'li che sono avvezzi ad un’ aria pe- 
stilenziale, noti lasciano, di vivere . Soni 
vi certi siti nei quali V aria non è buo- 
na che ih un dato tempo dell’anno; mai 
non si dee guardare per aria buona, sé 
non quella eh’ è tale ' in tutto il corso 
dell’anno. E' cattivo quel fondo (3) col 
quale il proprietario deve cpmbattere . 
Catone domanda .sopra tutto che il ter- 
reno sia buono naturalmente e situato ,• , 
come abbiairi detta (4) altrove ; che l’ope- 
ré sienò vicine al Juogo e in abbondan- 
za, come pure vicine a qualche grossa 
ferra 5 che il trasporto dei gèneri sia fa- 
cile per acquai e per terra ; che abbia 

D 2 buo- 



5i Plinio 

me hortos figuos: nec id falso y si suh 
oppido s'mt . Ec prata , antiqui parata 
dixere , Idemque Caio ìnterrogatus y quis 
esse certissimus quxstus , respondit , si 
bene pàscas . Qui proximus : Si mediocri-- 
ter pascas. Summa omnium in hoc spe~- 
dando fuit y ut fruSius ìs maxime prò- 
baretnr y qui quam minimo impendio con- 
.staturus esset. Hoc ex iocorum occasione 
alitar alibi decernitur , Eodemque perti— 
net y quod agt'icolam vendacem esse opor- 
tere dixit^ Fundum in adoìescentia conse- 
rendum sine cunHationc , adificandum non 
nisi consito agro, lune quoque cwnFian— 
ter: optimumque est (ut vulgo dixere) 
aliena insania fruì y sed i/a, ut villarum 
tutela non sit oneri , Eum tamen qui bc^ 
ne habitety sotpius vmtitafe in agrum y 
frontemque domini plus prodesse quqtn 
òccipUium» non mentiuntur . 

/ 

» 

.'*■/ ■/ 
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Capitolo V. 53 

buonè fabbriche e sia bea coltivato: nel 
che la maggior parte s'inganna, creden- 
do che la negligenza del primo proprie- 
tario sia vantaggiosa al compratore > Non 
vi è Qciquisto peggiore di quello che i tro- 
vasi in cattivo stato . Ecco perchè Cato- ' 
ne consiglia (5) di comprare sempre da 
un proprietario diligente , e di non di- • 
sprezzar imprudent^ente le ètiche' ed 
il metodo tenuto aai suoi predecessori . 
Soggiunge • che un fondo eh' è di una 
grande spesa, benché dia molto al pa- 
drone, gli sarà di uq lieve- profitto; co- 
me appunto* un uomo che spende molto, 
non è mai ricco. Lo stesso autore con- 
sidera , con ragione, che la, rendita del- 
la vite è > la più considerabile > perchè 
non obbliga a molte spese; il che è lo ^ 
scopo di Catone . Dopo la vite , mette i 
giardini bene annaffiati t nel che ha ra- 
gione , se però siano vicini ad una cit- 
tà o ad una grossa terra. I prati sono 
pure di un gran profitto, detti dai La- 
tini parata (6) «in vece di prata. Lo 
stesso Catone interrogato , qual fosse la 
rendita più sicura , rispose : i buoni pa^ 
scoli. Interrogato di bel nuovo', qual 

D 3 al- 
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fosse la rendita più vicina alla già deft 
ta, nspifse: i pascoli mediocri u La sor 
stanza drlla risposta di Catone sta iti 
questo; che il‘ guadagno più • stimabile 
è quello -che costa meno Ma òiò va- 
ria , secondo la varietà dei luoghi , 
Sotto questo punto di vista , egli dice , 
' che un agricoltore deve amar meglio (7) 
di vendere che di comperare; che bisqt 
gna , senza perdere tempo , nell’ età gio- 
vane, popolare di alberi il proprio iòn- 
^0; non fabbricare-, se non quando è 
tutto piantato, e che anche allora non 
conviene darsi tanta (8) fretta per fab- 
bricare . Il miglior espediente si ^ , ( co- 
me- dicesi per proverbio)," approfittare 
dell’altrui follia, in modo però^ che il 
mantenimento d<-lla casa villereccia non 
sia di peso . E.' vero nuHadimeno , che 
quando un proprietario si. trova ben al- 
) loggiato alla campagna-, viengli talento 

di andarvi Spesso , e che Y occhio del 
padrone (9) è il suo migliore consiglierò . 


AN- 


y 
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Caditoio V. 

A N N 0 T. A Z, I .0 N J 
À t C A TITOLO V.'' 

(1) Nella Prefazione * : ' ^ • « ’ 

(2) Principalmente 'Columella Jib. 'I, c. 5. 

(3) Vedi Columella j libro . ©' loco »opra- 
> citati. 

(4) Lib. XVII, c. 4» ~ - — 

(5) Nella prefazione,/ - 

( 5 ) Catone , Varrone e Columella accorciane 
si tutti e tre nel dare questa etimo- 
logica definizione alla parola prati . 

(7) Catone alla fine del capitolò secondo* 

-'"V 

f8) Nel principio del capitolo terzo; ove 
fissa l’età di 36 anni per incominciat 

a fabbricare". ' > • , 

. . . ^ 

(9) Questo proverbio Catoniano frons acci- 
' . pitia prior tst , che da {.andino , da 
. D 4 Bru- 
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Brucioli è tradotto in italiano , lajrop.^ 
te del padrone .gioya più della collot’^ 
tola,^ non è stato da Plinio spiegato 
in questo modo : oculos & vestigia 
domini y res agro saluberrimas . Questa 
spiegazione è di Columella lib. 4 , 
c. *7 , è non di Plinio, come ha cre- 
duto il sig. abate Oompagncni . In 
quanto poi alla traduzione del sig. 

Dcla 


C A P U T VI 

De villàrum posinone, & pracepta 
^ antiquorum de agro colendo . 

]\/lodus httc probatur 'y ut ncque fùndùs 
villani quarat 3 ncque villa fundum. Non' 
ut fecerunt iuxta diversìs eadem alate 
exemplis L, Lucullus' Scavala, 

cum villa Scavala fundus careret , villa 
Luculli agra. Quo in genere Censoria ca^ 

stigatio eral, minus arare t quam verre» 

> / re . 
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t)éla BoDuetrie : I' oeil du maltte est 
toujours plus profitable que son éloi^ 
gnement , io Don la trovo tanto fred> 
« dissima , quanto ìa trova il suddetto 
' Sig. Compagnoni , e direi che' anzi è 
più analoga al' testo' che qtiella : roc- 
chio del padrone governa il riavallo 3 
tratta dal libro quinto dell’ Ècononu 
di Senofonte» , 


CAPITOLO VL . 

Della ponzione opportuna per una casa 
di campagna: precetti degli antichi sult 
agricoltura,,- ; 

Deve' esservi ‘ un rapporto tra Pesten* 
sione della casa , di campagna e 1 ^ esten- 
sione del fondo che ne dipende ^ di mo- 
do che non si possa direi troppa terra 
per jì picàola abitazione ^ 0 troppa abi-u 
iazione per à poca'(i) terra. Non imi- 
tate dunque (2^ nè Quinto Scevola che 
ayea un fondo senza casa , nè Lucio Li^ 

cui- 
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re . Nec hoc stne- arte quadam est No^ 
vissimus villani in Misenensi posmt C. 
Marìus septies Consul , scd per dia castra- 
mctandì y sic ut compar alos eì c^eleros et'iam 
Sylla Felix C£co.s fuisse diceret ^ 

Convenit ,nec iuxta paludes .ponendarn 
esse y ncque adverso amne . Qtianquam 
Homems omntno e flumine semper mte^ 
lucanas auras insalnbres verissime tradì- 
dii, SpeSiare in astuosis locis septentrio- 
nes dehety mcridiem in fri^idis , in tem- ' 
peratis cxortum aquinoSiialem . Agri ipsius 
bonitas quibus argumentìs ìudicanda sit , 
quanqutym de terrx optimo genere disse-; 
rentcs ebunde dixisse possumus videri y 
etiamninn tamen (raditas mtas subsigna- 
bimus, Catonis maxime verbis; Ebulum y 
vcl prunus sylvestrìsy veì rulfus y bulbus. 
rninutus y trifolium , herba pfatensis y quer- 
cus y syìvestris pyrus , . malusque y fru- 
mentarii - soli nota . Item nigra terra , 
^ cinerei .coloris Omnis creta coqmty 
nisi permaexa^y sabuUtm etìam , nisi id 

pertenue est : 0* multo campestribus 

ma- 
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Capitolo VI. 59 

(Cullo suo contemporaneo che avea una 
casa senza fondo . L' avere manco da ara- 
re che da spazzare, era una mala, con- 
dotta soggetta alla correzione dei censo- 
ri. Le case di campagna domandano una 
cert’arie nel costruirle . Cajo Mario che 
fu consolo sette volte , fu T ultimo Roma- 
no di distinzione che fece fabbricare* una 
casa di campagna nel territorio di Mi- 
seno (3), ma vi fece egli stesso il suo 
piano, e pose nella disposizione tutta la 
intelligenza ' di un accampamento milita- 
re- di modo che fin lo stesso Siila che 
fu detto Felice , solca dire che tutti queir 
)i che sino allora aveano 'fabbricato ca- 
se di campagna , non erano stati che tan- 
ti ciechi in' confronto di Mario. - 
Non cbnvien fabbricare presso una 
palude, nè lungo il corso dei fiumi,. (4) 
a cagione dei vapori malsani eh’ 
lano prima del levare del sole, secondo 
l’osservazione (5) di Omero. Se il cli- 
ma è caldo , la casa deve guardare il 
settentrione; s’è freddo; il mezzogiorno; 
se temperato, il levante equinoziale. In 
quanto ai segni, onde dedurre la bontà 
del fondo , benché n’ abbiam forse par- 
la- 
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magis ) q.uam dwosis , rcspondent 
dem. ' ' 

Modum agri in primis servandum an^ 
' tiqm putavcre : quippe ita ccnsebafit , say 
tius esse minus serere , ^ melius arare . 
Qua in sententìa O* VcrgiUum fuisse vì- 
deo . , Verumque confitentihus iatifundia 
perdidere Italiani : iam vero Ùt* provin-^ 
Cfas » Sex domini semissem Africa possi^^ 
debanti cum inter fécit eos Nero princeps: 
non fraudando magnitudine kac quoque 
sua Cn. Pompeió t qui nunquatn ùgrum 
mercàtùs est conterminum. Agro empto 
domum vendendam , inclementer y , atque 
non ex utilitate publici status Mago cen* 
suit y hoccxordio pracepta. pendere ingres- 
suSy ut tamen appareat assiduitatem de-- 
sideralam ab eOé 

D chine peritia villicorurn in cura haben* 
da est : multaque de iìs Cato pracepìt * 
Nobis satis sit dixisscy quem . proximutn 
domino cordi esse debere , 0* tamen sibi- 
pietipsi non vidert» Coli rura ergastuiis 
pessimum esty O* qukquid agitar a de-^ 

* f , ipe- 
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lato abbastanza, (6) quando abbiain esa- 
minato quali sono i migliori terreni , non 
lasceremo però di aggiungerne qpì alcuni 
altri, tratti dalle parole stesse (7) di Ca- 
tone. Quando in un terreno^ si vedrà eb- 
bio, o susino selvatico^ 0 susino murajuolo, 
o bulbi , o trifoglio , o gramigna , o quer- 
cia , o pero selvatico, o pomo selvatico , 
si può dire eh’ è buono da produrre fru- 
mento . Dicasi lo stesso , se la terra è ne- 
ra o cinerognola. La terra mescolata di 
creta 0 di sabbia abbrucia il grano , 
quando k creta non sia estremamente 
magra , e la sabbia finissima : queste 
principio si verifica principalmente più , ' 
nelle pianure che nelle colline . 

Gli antichi erano persuasi che non 
convenisse avere una tenuta troppo gran- 
de, e che fosse più utile seminar poco 
ed arare, meglio , e vedo che Virgilio fu 
di tal (8) sentimento. Fatto sta che i 
gran fondi di terra han rovinato T Ita- 
lia , come pure l’ altre provincie. Sei uo- * 
mini possedevano la metà dell’ Affri- 
ca (9), allorché l’imperadore Nerone li 
fece ammazzare. Merita ogni tributo di 
lode Pompeo, per non avere giammai 

com- 

■/ 
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sperautibus, Temerarium videatur unanì 
vocem anù quorum posuuse , O* f orto ss {s 
incredibile penitus existmetur : Nihil mi’- 
nus expedire^ quam agrum opime cole- 
re . L. Tarìus Rufus infima naialium 
humilitate i \Consulatum miìilarì industria 
meritu ^ , antiquéc alias parsimonia ^ drcì-i 
ter miiies H-S hberahtatc Divi Augusti 
conge^tum-i usque ad dcireiìatìonem h^— 
redis exhausity agros in ^Piceno coemen-^ 
do i colendoque : In gloria internicionem 
* èrgo famemque censernus ? Imo fiercule 
indico modum rerurri omnium utilissimum. 
Bene colere necessarium est, opime da- 
< mnosum , praterquam sobole , suo colono 
<mt pascendis . ’ Alioqui colente domino ali- 
quasmcsses colligere noncxpedit, si com- 
putetur impendium opera . Nec temere oli- 
vam: nec quasdam tcrras diligenter cole- 
re , siati in Sicilia tradunt . Itaque decipi 
advenas . 

Quonam igìtur modo utilissime colentur 
agri f ex oracolo scilicet , malis , bonis . 

Sed defendi aquum est abavo s ^ qui pra- 

ceptis 
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Capitolo VI. 63 
comperato il campo del suo vicino . Ma- 
gone dice : chi acquista un fondo in cam- 
pagna , deve (io) vendere la sua casa 
di città , e comincia da questa massima 
il suo trattato di agricoltura; massima 
rigorosa e difficile da conciliarsi con la 
utilità pubblica ; il che però vuol dire 
che. questo "scrittóre desiderava che il 
proprietario risiedesse alla campagna . • 
Dobbiamo aver cura poi che il ca- 
staido sia uri uomo abile ^ Catone (ii). 
ha dato su ciò molti precetti Per con- 
to mio i sarei contento che un castaido 
fosse tanto abile quanto il padrone , sen- 
za però credersi (12) tale. £' pessimo 
consigliò far lavorare le proprie terre da 
schiavi , che sj può sperar di bene da 
gente disperata? Dicevano gli antichi 
una cosa , che parrà temeraria , e forse 
anche incredibile, cioè che non è asso- 
lutamente vantaggioso di coltivar tanto 
bene la propria terra . Lucio Tario Ru- 
fo , uomo di bassa nascita , e che arrivò 
al consolato (i 3) per la sua bravura mi- 
litar^, era grand’economo, di modo che 
ammassò con la sua economia e con le 
liberalità dell’ imperadore Augusto cento 

1 mi- 
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eepths SHÌs prospexere vita. Nam eum aS- 
eerentmaliSi mtelhgere vohiere vilissimo 
Summum providentia illorum fuit:^ ut quam 
minimum esset impendii . Pfacipkbant cnim, 
ìsta y qui trìumphah deuas arganti libras. 
in supell^Siile crimini dabant: quimortua 
villico rchnquere viSiorms y reverti im 
sua tura postulabant : quorum pradia co^ 
knda suscìpiebat respublica: exercitusgue 
ducebant y Senatu UUs vUìicante . 

Inde illa reliqua oracuta : Nequam agri, 
colam esse , quisquis emeret y quod pra». 
Stare ei fundus posset . Malum patrem 
familias, quisquis interdiu facerct y quodt 
no6iu posset > ròsi in tempestate codi . 
Peiorem y qui profestis diebus ageret , 
quod feriatis deberet . Pessimum , qui se- 
reno dìe sub tcSiò potins operar etur , quam 
in agro. 

Nequeo miài temperare , quo minus 
unum exemplum antiquitatìs aff 'eram y ex 
quo inteUigi possi ty apud populùm etiam' 
de cultùris agendi morem fuisscy qualiter 

def erdi soliti sint illi viri . C. Furius Cre<-. 

si-. 
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miliopi (14) di sesterzi che impiegò nel 
comperare e nel coltivare^ delle campa-r 
gìie nel Piceno (; 5) 5 ma si rovinò taW 
inente con questo mezzo, che nessuno 
Tiolle accettare la di lui eredità. Che con- 
chiuderne dunque f Che per seguire tal 
esempio*, debbansi negligere le proprie 
terre , e morir di fame ? No cèrto 5 * ma 
dirò bene che bisogna in ogni cosa guar- 
dar la moderazione . E' necessario di col-, 
nvar bene la sua. terra, ma è pregiudi- 
zievole di mettervi tutta la cui^a possibile 5 
quando però' non vi s* impieghino i prò» 
pri figliuoli, il castaido p T altre perso- 
ne che dobbiam già mantenere indispen- 
sabilmente; perchè se le spese della col- 
tura sono .troppo considerabili , torna me- 
glio non aver nulla da raccogliere Que-. 
sto abbandonp di coltura verificasi nell’ 
olivo, senza ch.e apporti danno (i6) di 
avernelo negletto. Si dice che in Sici- 
lia (17) la soverchia coltura pregiudica 
alle terre , ed i forestieri che colà cohi- 
vanle per la prima volta ne fanno a lo- 
ro .spese un'’ amara sperienza. ' 

Qual’ è dunque la maniera più vantag-. 
giosa di cpitivare un terreno ? Fare la 
Plinio Tom. II. ' E me- 
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jìnus c servHule liberatuSj cuM in paruó 
ùdmodum ' agello iargiores multo fruSlus 
peràperet^ guarii ex àmplusimis vicini^ 
tas, in insidia magna crai, ieU fruges 
ùtienas pelUceret teneficiisi Quamobrem 'd 
Sp* Albino curuli die dìSÉa > mctuens da^ 
miiatìonem > cum iti suffragiurn tribus opor-^ 
teret ircy instrumentuni rusticUm omne in 
forum àttuliti O* adduxit famttùm vali^ 
danti atqué (ut ait Piso) bene curatànt 
ac vestitami ferraménta egregie faSìa y 
graves tigoneSi vomer^s ponderosos , boveS 
saturos, Posteddixit: Verieficid med Qui- 
rite sh^c sunt: nec possum tobii osten-^ 
- dere , aut in forum adduceré lucubrationes 
tnéas mgilìdsque suàores i Omniurn sen- 
tentìis absolutttsi ìtaqué est profeto: ope- 
fdi non intpensdi culturd constai. Et 
idea maiorcs fertilìssimum in agro oculum 
dòmini esse dixerimt*^ 

Peliqua pracepta reddentur stùs locis < 
qu4 propria gcnerum singulorum erunté 
) Interim communìa qud succutrunt , non 
òmìttemus . Et in ptimis Catonis humanis* 
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iheoo spesa possìbile . Ecco un precetti 
che ci viene dai nostri maggiori ; e quei 
che cel Bah dato sono , quegli uomini 
étessi che facevano un delitto ad ìih ca- ' 
pilano decofatò di .trionìl d’ avere in ar- 
genteria piu di venticinque libbre ; cKe , 
quando ^il loro castaido era mono; doU 
ìnàndavano in , mezzo alle vittorie di 
ritornare, alle loro càmpaghè j que^i 
ijomini le terre dei quali erano ìavo^ 
rate (i8) a spese della repubblica; e 
che . mentre stavano èglino . al comando 
degli eserciti; il ^oato serviva ad essi 
di castaido , 

• Da essi ci sono venute quell’ altre sag- 
gie massime, anzi quegli oracoli: cioè, 
che deesi riguardare tòme un cattivo 
agricoltore" colui eh’ è costretto di com- 
jierare ciò che la sua terra puÓ reiidèf- 
gli 5 come ìin cattivo ecònomo colui che 
la di giorno ciò che potrebbe far di not- 
te , tranne il iriàl tempo ; come un èco- 
homo anèof più cattivo, colui che. fa nei 
giorni di lavoro Òiò che potrebbe, fare 
Ilei giorni (19) di festa; e come il più 
tattivo di tutti gli èconooii colui che in 
tifi bei tèmpo; in vece di andare a la- 

£ z vo- 
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simum & utìUsàmum : id a^ndurUy wj 
4thgant vicini.:^ Causai- raddit ilU , qua» 
ixistìmamu^s nuth esse dubìas^ lnter prì-^ 
ma idem cavet, ite fùmìliye mak sit'. Nih't^ 
sero fdciendujn in dgrìculttira omties cen- 
ient: ^ikrumqùe suo quaglie tempore fa-^ 
ctenda . ' tertìo ' pracepto pratcrmisscsi 

frustra revocar } . 2?c terra cariosa exc-, 
cratio Catonis aòunde indicata ^est . iQuan-, 
quam pradicere non cessat' is Qùicquid 
per qsetìum fieri potest e vilissime con'-;- 
stai. Felix Siennìd moritur ^ si ffoMeit\ 
agere non patiaris . Id efficacissime, coti 
tingiti germìnantis ramis bacillo decuss’is.^ 
Succus en}m ex ìpsa defiuens ^ necat Wt- 
dìces* Atunt €S* circa solstìtium aimhas- 
non ' renasci , nec arundine scUas y aut 
exatatas vomeri arundine impositq . Si- 
militer O* arundinem exarari fitice' vok 
meri imposita pracipiunt. luncòsus age'r 
verti pala debet , at \n saxoso bidenti-^, 
bus . Fruteta igni optime tolluntur . Humi- 
diorem agrum fossis conàdi atque- siccari 

uti&ssimwn est: fossas mitem crejpsis lo- 

. ' / cis 
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Vòràfé * al' campo 'j‘ òceupasi' nei lavori 
delia cafea . • 

, r Non ' posso . fer . à « meno : di; non riferiv 
re, un esempio, tratto (20) dall’. aniidi> 
tà^ .‘che /a-^yedere che j processi risguarr 
danti T; agricoltura erano portati dinanzi 
al popolo, /e coWe difendeVahsi gli uo^ 
ibini in quel tempo.' Cajó Furiò Cresi- 
no, di schiavo ch*'era , divenuto libero; 
traeva" da -un piccolissimo fondo molto 
più di quel che traessero;; i. suoi vicim 
dalie loro vasté possessioni, e ne conce- 
pirono tal gelosia che accusaronlo di tisa- 
ne incantesimi e malìe per far andare a 
inale T altrui rìcolte^ Citato dinanzi al 
popolo da Spurio Albino edile curule , 
si vide sul punto di essere condannato , 
al momento che si darebbe la sentenza . 
In questo frangente trasportò sulla pub- 
blica piazza tutti i suoi strumenti rura- 
li, fece osservare all’ assemblea degli uten- 
sili ben'lavorati , delle forti zappe, un 
vomere ben pesante , dei buoi ■ ben pa- 
sciuti , un gran numero di domestici ro- 
busti, e, come dice Pisene^ ben nudriti 
e meglio vestiti , e poi disse : ècco , 0 
Romani) in che\ consistono i miei incanì 

£ 5 te- 



ds apertas reling^ in solutiore ter^ 4<tw 
piòus firmari t -m próddanti aut supini^ 
laterìhtis procunAere : ‘ quasdam occacari 9 
in alias dirigi maiores patentiqresque r 
si sit 'occasio^ rxl glarea sterni . 

Ora autem earum binis utrinque lapìdibus 
statuminari , 0" ‘alio superintegi 
extirpanda ration^ Democritus prodidit ^ 
lupini flore in succo cicutés «ao die rnexe* 
rato f sparsisque radicibus . 


\ 




I 


\ 


Digìtized by Googic 



Capitolo VI. 

. Vi mancano però alcune cose 
^enzialis le mie fatiche , le mie veglie , 
i miei sudori ^he non posso portare su 
' questa piazza. A pena dette (ai parole, 
fu a pieni voti assoluto. Ah! non yi è 
dubbio! \ dal lavoro e non dalla spesa di*^ 
pende la buona coltura^ Quindi i nostri 
buoni vecchi han detto che rocchio (del 
padrone è il miglior concime d^l campo. 

lo quanto ai precetti che riguardano 
Ogni sorta di pr^otto, li daretuo a mi- 
sura che ci si presenterà T occasione . Ec- 
co intanto alcuni precetti generali . Uno 
dei principali lasciatici da Catone, che 
quanto fa onore alla umanità di chi lo 
pratica, gli ò 9'ncora utile, si è (21) di 
farsi amare dai suoi vicini . Catone rife^ 
lisce molte ragioni per prati<Are un tal 
precetto , della cui eviden:^ nessuno, puà 
dubitare . ' Un altro precetto importante 
che dà si è, che la gente della .tenuta 
abbia il suo bisogno. £' pure un^ altra 
rdassima generale in proposito di agricol- 
tura , che non bisogna essere tardivo , 
ma doversi fare ogni cosa a suo tempo 5 
perchè, quando è passata la stagione di 
fare un certo lavoro, non si può feria 

£ 4 tot* 
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tornare in dietro . Abbiam a lungo spìé-i 
gaio (22) ciò che' Catone intende per 
terra intarlata o marcia eli’ egli detesta 
tanto» Fra F altre sue istruzioni , tfovan- 
8 Ì ie seguenu: tuttociò che può farfei'con . 
un asino y costa ' pochissimo » La felce 
muore in capo a due- anni se le vieti 
impedite di gettare (a3) i sU(A rami , e 
soprattutto se si abbattono confuti basto- 
ne in tempo che questa» pianta germo- 
glia, perchè il succo che n* esce ‘fa ttiò- 
riré le radici . Si» dice che se si strappa 
la felce verso il solstizio di estate o se 
la «i taglia con una canna o' se' là 'si 
schianta mettendo (24) una canna sul vo- 
mero dell’ aratro y > non rinasce piò . Si 
raccomanda parimenti di schiantar le can-> 
tie mettendo della felce sul vomero dell’ 
aratro. Quando il terreno ' è pieno ^ di 
giunchi j bisogna girarlo colla vangà , 
mettendo sopra ciò eh’ è sotto * quando 
è pieno di saSsi , ci Vuole il serchio.* Un 
buon mezzo di distruggere il buscione, 
(25) è il fuoco . Se un terreno è trop- 
po umido , (26) 's’ asciugherà , scavandovi 
dei fossi ; s’ è cretóso , si lascino i fossi 
' aderti} dove il terréno non è sodo, so- 
*• ' stieo- 
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Jtienlo con siepi , perchè, non cada nei 
fossi , é 8ieh qÙesH , • cVnnè • embrici 
rovesci , più stretti a basso che in alto ; 
Sonvene di quei clic debbònò essere fat- 
ti a foggia di conjdotti sotterranei , e pae- 
Sare da fossi piccioli ' ih più grandi e cài 
pacil' Se si può ,'si'lastrìschinó di ghiaja 
0 sassi. Per sostenere meglio- la terrai 
si mettranno alle teste dèi foggi, due pie- 
tre , e sopra ognuna delle medesime^ un^ 
hìtra ahéoi-a . ' Demòcrito dicè che' per db 
struggerò tinacforfesta , bisogna ' riiacòrare 
dei fiori idi lupino nel succo di cicuta lo 
spazio di un giorno . e cospergerne te 
radici ^egli alberi; 
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A N N Ò T A Z I I 

Al CAPITQIO VI. 

■ • T . ^ 

\ . 

(I) Catone c.;. Ita aeiijicea ne 'villa /un- 
duDt yuarat , neve fundus Villam . 

(e)'Columella Iib.4 , c.' io. rifetisce'Ia ites« 
sa cosa . 

(3) Plutarro fa menzione di questi casa di^ 

campagna nella vita di Mario,» 

(4) Questo precetto è pure di Columella, 

lib. i, e5, e -di Vàrrone c. I2. 

» y. * » 

(5) Odissea libro 4 ^ ¥.,463» ^ 
iS) Nel libro precedente^ cap. 4. 

(7) Non ai ‘trova oggidì nulla di sìmile ia^ 

Catone ; ma leggonsi bensì in Colu- 
mella lib. z f c. 2. molte cose corrir 
spondenti al detto testo di' Catone. 

(8) Virgilio nel secondo delle Georgiche 

V* 412. dice 


. . . ; Laudato ingentìa rura 
Exiguum colito. 



(9) 
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0) Si sa comunemente quanto fosse pìc- 
.ciola quella porzìon^.d* Africa , eh* era 
soggetta ai Bomani^ ed, a cui essi da- 
vano il nome della ferza parte del 
mondo.-' Riguardo poi ai sei padroni 
della metà dell* Aiffrica , 'm- immagino 
che Nerone arralli fatti ammazzare , 
non perché possedevano tante tenute^ 

ma perchè possedevanle ingiustamente , 

' • " ■ ^ - ' ' 

^10) Vedasi Columellaylib. ij c. i , ove ri- 
ferisce e cementa questo , dptto di Ma- 
gone . 

(11) Catone de re rust, c. 5* " 

" - ’’ -o' , 

(12) Catone, ivi. , 

(13) Fu consolo sotto Augusto |*anno di 
Roma 7377 

* (14) Più di tre milioni dei nostoi ducati 

f argento... ^ , • , . ' ' 

(15) ]Nella Marca d’Ancona. 

<id) Hassene di fatto am cenno nel U«. 
.hro precedente, c. 4* ■ w.r. i 
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L’ulivo noa/efige alcuna coltala, $6^ 
^ , eoodo .la. decisione di Virgilio 'lib. 2; 
•r.'. t delle €leo%ich«, r. 420*- i \ • ' 

^ -W •. *r* S '> ^ U ' 'V 

Contro, non mllfi. est' (Ueif: mltura : 

* ■ l ^ 

. . . jie^ue iillai .. , 

. . - Prosnirvam eatpeciajit falcctn , rostro^ 

Citm semei Jueserunt arv'ys y aurnsqué 
tuhrurit » 

Plinio, allude a ciò eh’ è avvenuto in 
proposito di Attilio Kegolo , di cui 
Valerio Massimo ci ha lasciato tutta 
la storia circostanziata. , 

ti3) Certi lavori erano pejfmessi nei 'gior- 
ni di festa j come si ha da Virgilio 
'Georg, lii. i , V. a68 , da Catone t'àO. ài 

I * * "• 1 

e da Columella lib. i , c. i.* ‘ 

^o) Plinìò^lib. ilVi c. 4 - ha rifefito 'bii 
fatto presso a poco simile in propo- 
sito del Grammatico Remmìo Paia- 
mone. • - * 

(2Ì) Qoesti'-pfefcélti Catoniani trovansi He» 
capitoli quarto é quinto,* 

. -i > 1 **) 
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izi) Nel libro precedente , c. 5. 

(231 CplumdU dice preiso appoco, la stessi 
cosa nel lib. 2 , c. 2. 

(24) Tutto ciò ha r aria dì una novelletta 
per trattenere i fanciulli . Peraltro 
' questa antipatia reciproca della felce 
? • è della canna è stata un pregiudiziè 

comune a tutta l’antichità; pregiudi- 
zio che fu portato, come si vede, si- 
no alla superstizione . Pioscoride stes? 
50 ( era infatuato di ^queste , idee chi- 
meriche . Può essere che queste due 
piante si' nuocciano reciprocamente, 
ma che l’ una delle due posta sul vo- 
' mero deir aratore , impedisca aU’aìtra 
di mettere', .è certamente una favola 
da ciarlatano. 

\ 

t?5) Columella pensa nello stesso . modo nel 
libro e capo sopraccitati . 

(2^) VediColumella nel luogo sopraddetto . 


CA- 
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. Ì5e h’Qguoi genèribus ^ éc natani ; 

Et quonìam prueparatus ^st ager ^ na^ 
tura nunq indicabitur frugum . Sunt au^ 
icm duo prima carùm genera : frumento ^ 
iit triticum, hordeum : ieguminai uC 

fabai cicer, Dijf 'erentia vero notìor i quarri 
ut mdicarì deceai : ' 

frumenti tpsius totidem genera per tern^ 

poìrà satù divisa . Hybernai qute drci 

Vergfliaruni occasum sata terrà per hye- 

mèm m^triunturi ut tritumi fari hor^ 

deum . Estiva , quò ostate ante Vergilia- 

Hitn exortuni serunturi ut^miliumi pàni^ 

’àirn ; xsama i hormìnùni i trio i Italia! 

duntaxat riiui Attoqui ih Crocia Ó*Àsid 

àmnia Vérgiharurn òccdsù seriiniur . Quà~ 

dóni auteni utróquè tempore ih Italia. Èi 

his qnodam 0*^ iertio > verìs scilicet . Ah- 

qui verna milium ,■ panicum i lehtem ^ 

iàcer^ ahcàm appellani i Sementivà autem , 

tri- 
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Delle diverse sorte di granì 
e della lorò natura ; 

Ecco preparato il terreno ; paisiamo èra 
iti grani ^ indicandone la loro natura ^ £s-, 
6i si dividono in due classi principali: 
la prima 'comprende ' la biade ^ cctaé Ìl 
frumento e l’orzo; la seconda coriipreni 
de i legumi , come le hvè èd i ceci . Là 
differenza tra i grani èd i legumi è si 
conosciuta j eh’ è superflue! indicarla;'' 

Le differènzé del frumento Sono tan- 
té; quante ì differènti tempi in cui si 
semina . Il frumento d’ invèrnò si semina 
verso il trajnontaré delle (i) Plejadi , é 
s’ alimenta nelle vìscere della terra , pel 
corso dell’ inverno; tali sono il frùmentò, 
ordinario , il farro e 1’ otto . Quello di 
estate , è così dettò , perchè si seihinà 
in estate prima del levare delle Plejadi: 
ap^rtengonò a questo gènere il miglio, 
il panico; ìl sesamo, rorminio, l’irìo,' 
nà solamente in Italia. In Grecia ed ini 
Asia si semina ogni sorta di biada versò 
ìl tramontare d^le Plejadi. Yen’ ha òhe 

li 
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trit[cum ^ hordeumy fal^my riQpum 3 tctr 
pam . Et in tritici ppnere pars aliqtta 
pabuli i^it qmdrupcdum causa iati ^ ut 
f arrogo: O* in. ìeguminibuSy ut vieta. At 
commune quadrupedum hominumque usur^ 
lupinum . * ' ■' " ~ ! 

Lègumina omnia singulas habént rad^^ 
c,csx' pr^tex fabaniy easque ^rculosas 3, 
quia non in multa dividuntur: altissimas 
Qutem ciQer , Frumenta muUis radjeantur 
fibris ùrie ramìs. Erumpit à primo satu 
hordeum die sept'mp : leguminù quarto , 
•pel cum tardissime y septimo: faha a xr. 
ad XX. 3 Icgumina in Agypto tertìq die ^ 
Ex hordeq.. alterum caput grani in radi-, 
cem exit 3 alterum in herbamf 
prior^ floret . Radicem crassior pars grani 
fundit > tenuiox jlorem . Cateris seminibus 
eadem pars y ^ radicem 0* florem . 

^ 'Frumenta hyeme in ' hcrbd sunt 3 verno 
tempore fastìgiantur in stipulqm 3 qua sunt 
hybernì generis: at milium 0* panìcuti\ 
in culmum geniculatum 0 concavum , se-^ 
samfi pero in ferulaceum . Omnium sato->^ 

rum 
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si 'seininanp ia Italia in queste due sta- 
■gioni, ed anche in' un terzo tempo, cio^ 
io primavera . Alcuni danno il noole di 
gt^ani di primavera al miglio, al panico, 
alla lentìcchia , al cece, airalica (2): 
chiamano grani di prima semenza il fru- 
mento , r orzo , le” fave’, i grani di na- 
vone e di rapa. Certo frumento tra le 
biade, e ia veccia tra i legumi'entrà' nel- 
la ferrana (3} che si' semina per gli Ani- 
mali. 1 lupini servono jodilfereatemeute 
agli «omini' ed alle bestie. 

.Tutti i legumi, eccettuata la- fava,' 
non hanno che una radice , ' la quale è 
legnosa ^ quindi non si dividono in mol-‘ 
ti rami I piselli gettano radici profon- 
de. Le biade datino molte radici e nes- 
sun ramo V L’ orzo còminòia ' a uscir di 
terra sette giorni (4} dopo chi è semi- 
nato . 1 legumi comiucUoo ad uscire nel 
quarto, o al pih nel settimo j 
dal decimo quinto sino al ventesimo . In 
Egitto i legumi escono dopo tre giorni , 
Una parte del grano dell’ orzo si getta 
in erba , che fiorisce la prima ^ la parte 
più grossa produce la radice, e la più 
picciola il fiore. Negli altri grani’ la 
PtiKtio ToffltoII. F stcs- 
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rum fruSias , aut spicis continetur , ut trs^ 
tid, hordei, muniturque vallo 'artslarum 
quadruplici : anC includitur ìiUquis , ut 
gumtnutn .* out vasculìs > ut sesami , cic 
papaveris. Milium i ac panicunt tantum 
prò indiviso;, ^ parvìs avibus exposita 
iunt. Indefcnsa qutppe menér ani s conti* 
nentut» Panicum a pankuli^ diptuaii co* 
cumine languide natante ^ paulatim extc- 
nuaio ùilmo 'pene in surculum ^ 'praden^ 
jìs acervatur granis, jum longtssima pe* 
dali .phoba, Miliì com^granùm complex^ 
fimbriato captilo curvantur, Sunt pa-* 
nico genera: Mammoso» e pano parvis 
racematò parùculis, cacumine gemino 4 
Quin colore distinguuntur , candido, 
nigrOi tuffo , edam purpureo 4 Panis mul- 
tifarie (T e milio fit , e panico rarìus. 
Sed nullum frumenturn ponderqsius est , 
aut quod coqucndo magis crescat . lx. enim 
pondo panis e modio reducunt» modium* 
que pulùs ex tributi sextatiis madidis 4 Mi* 
lium intra hos decem annos ex India in 

Italiam invePhim est^ nigrutn colore y am* 

pliim 
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stessa parte prodqc0 la radice ed il 
fiore . / .. . . . 

Le biade sono ' io erba nell’ inverno . 
In primavera le biade d’ inverno comin- 
ciano a spuntare ed a far gambo. Quel- 
lo del miglio è del panico è nodoso e 
concavo* quello del sesamo rassomiglia 
al gambo delle piante’ ferulaceè » Tutti i 
grani che si seminano sono di tre qua- 
lità ^ 0 sono contenuta déntro .. a spiche 
guarnite di quattro ordini di reste ,, co- 
me il frumento e T orzo 5 0 chiusi in gu- 
scj , come i legumi ^ o in vasi , come il 
sesamo' (5) ■ ed il papavero. Il miglio ed 
il panico sono contenuti ih tuniche ma 
senza.difese) quindi esposti agl’insulti 
dei picoioU uccelli . Il panico è stato co- 
sì detto a cagione della sua spica fatta 
a guisa di panocchie chiamate in latino 
j,ankuli.; U sm cima pende languida- 
mente ; il suo stelo diminuisce insensibil- 
mente di grossezza , terminando in pun- 
ta ; la sua spicà è composta*di un gran 
numero di grani gli uni sugli altri a gui- 
sa di grappoli, ed ha un piede di al- 
tezza, il grano del miglio cresce in una 
specie di fiocco 0 di grappolo sparpa- 

F 2 glia- 
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plum grano y -arundineum culmo , Adé-r 

ìescit ad pedes altitudine scptem , pragran- 
^ibus Qulmis: phobas vocani : omnium fru^ 
gum fertìlissimum . Ex mò grano terni 
iestarti gignuntur . Seri deb^t inhumidts , 

- Frumenta quadam ir} tertio genicùh 
cam inàpmnt concipere , quadam in quar^ 
W y' sed etiammim occuham. Genkula au-r 
tèm sùnt tritico quaterna , farri sena , Jior~ 
dcd oBona, Sed non ante supra diBum 
geniciiloriim nurrterum conceptus est spica { 
qui u,i spem sui fecit y quatuor aut, quin- 
qne . tardissime ' diebus florerc incipumt s 
totidemque aut pauìo pluribus deforescunt, 
Hordea vero cum tardissime , septem . Var*’ 
ro quatet novenis diebus fruges absolvi 
tradii y ^ mense fiono meti.^ 

Faba in folla exeunt y uc deind^t caulm 
(vrfìttunt y tiullis distinBum ifiternodùs • Fe-r 
liqua iegumiua, surculQsa sunt * Ex> his ra^ 
mosa y cicer , efvum , kns . Quorundam 
caules spdrguntur in ierram , non kabeant 
adminiculum ^ ' ut pisorum . Quod si non 

' habucre y deteriora fiUnt . Leguminum uni, 
. . . (?au- 
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^\iato e« guetnite di iìlamientié' Vi sodol 
varie sprte .di panico,. Quello dettò.maCTi 
melioso getta dal suo grappolo molte pa- 
nocchie , ed è osservabile per la sua dop- 
pia cima'. Ve he ha di bianco , di ne- 
ro, di' ròsk) ed aucbé di jporporinò. Si 
fan molte sorte di pane (6)' dal miglio j 
ma di rado (7) dal panico . Non vi è 
grano più pesajrte ,del miglio, nè che 
più si gonfì'^ cuocendosi* Pa un moggio 
di questo grano, si fanno sessanta libbre 
di pane , e da tré 'sestarj bagnati un 
moggio di polènta . Pa dieci anni in qua 
ci è stàtp dair Indie portata Una 'Sorte 
di miglio (8) eh- è neroi grossissimo di 
grano, con un gambo'. grandissimo simi*' 
le ad una canna. Cresce sino air altezza 
di sette- piedi. I .suor guscj o' grappoli 
chiamansi phobe.. E' il più fertile di tuu 
fi i granij perchè un solo grano produ- 
ce sino tre sestarj . Peéf seminarsi in luo- 
ghi umidi , _ ’ ■ > ' 

‘Vi sono delle biade che cominciano 
formare la spica al tèrzo nodo , altre (^) 
al quarto j senza che nemmeno- allora 
comparisca . 11 frumento ordinario ha 

quattro nodi, il ^ farro sei, o l’orzo ot- 

? 3 
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taulis faba soia , unus ^ lupmi : caie-* 

ris tamosus pratemi surculù: omnibus 
vero fistulosus , 

Foìium quidam ab radice mittunt , quée>'‘ 
~ddm a cacumine * Frumentum Ó* hordeum 
utrunque > (T quicquìd^ in stipula est > in 
cacumine unum foiium habei . Sed hordeo 
scabra sunt , aetehs hevia . Mùltiplicìa 
cantra fabai, àcért j, pisq. 'Frumentis fo- 
iium arundinaceum , fabas rotundum , Ù* 
magna ìeguminum parti, Longiqra e'rvi- 
ìid O*piso, Faseoiis venosa y sesama O* 
irioni sanguinea , Cadunt foìia iupino tan- 
tum y O* papaveri, Legumina diutius fio- 
fenty 0* ex his ervum ac ciceri sed diu* 
tìssime faba fti, diebus) l^on autem sin- 
guli ’ scapi ìandiu , quonìani aiio' desinente 
aiius incipit: nec tota seges ^ ^cut. fru- 
menti y pariter , Siliquantur vero omnia 
diversts diebus y 0* ab ima .primum par- 
te y pauiatìm flore subeunte, 

Frumentà , cum deforuere , crassescunty 
maturanturque tum plurtmum diebus qua- 

draginta: item ,faba : paucissirrih cicer j 

' ' ' Id 
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to. La epica non nasce, se non si è 
prima formato il numero di questì nodi 
ft quattro o cinque giorni al più dopo 
che la spica ha comincialo a spuntare, 
si vede fiorire là biada, che perde il 
fiore io capo ad un pari numero di gior« 
pi, o un fiòco più. L’^orzo fiorisce,' al 
più tardi al termine di sette giorni . 
Varron0 (to) dice che le’ biade acqui<^ 
stano la loro perfezione iti trentasei gior- 
ni , e che si mietono nel , nono mese , 

Le fave gettano subito le foglie, poi 
producono To stelo , che ' non ha alcun 
nodo . Gli altri legumi hanno molti gam- 
bi, ed alcuni gli hanno ramosi, come.il 
cece, r orobo , (ti) la lenticchia. Al- 
cuni legumi , se non sono sostenuti , ' 
sparpagliano i loro gambi per terra , co- 
me i' piselli } ma se si lasciano in aH)an- 
dono , deterioranp . ]La fava ed il lupino 
sono i soli legumi ' cho non hanno che 
un solo gambo ; gli altri n han molti i 
ma sottilissimi^ tutti hanno il gambo ac- 
canalato , 

V'ha delle biade che gettano le loro 
foglie dalla radice, altre dalla cima. Il 
ifumemo, forzo, la veccia e tutte le 

F 4 bia- 
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ìd enjm a semente dìe^us, xl. ,perfiàtùr i 

Milium X paràcum -, sesama , O" 
omnia Gestiva xl, dieòus matùrantur a 
flore X magna terra caliqué di fferenìia . In 
’Mgìjpto enim hordeum sexto a saia tnen,-~ 
se y frumenta septimo tneìunlur , In HeU 
ìadè y Jiordeum In Peloponneso oHavOy 
<S* . frumento:: etiamnum taxdius,^ Grana 
in stipula crinito textu spicantur * In .faba 
legumìniiusque y clternis lateribus siliquàn-^ 
tur. Fortiora^ad hymes f rumenta , legu^ 
mina in Cibo. " 

• ' . ■ . 1 ' 

Tunica frumento pìures. tìordeitm mà- 
xime nudumy ,0* arìnca y sed proecipue ave- 
na. Calamus altior frumento > quam hor-^ 
deo . Arista mordaciqr kórdeo . r hi area 
exteruntur tricum, CSt* silig/o , O* hordeum é 
Sic Ó* serunturpurayqualìt€r,mphuntuTy 
quìa tosta non sunt . E divèrso faty ' mi-^ 
ìiumy , panicum purgati , nisi tosta', non 
I possunt. Itaqué haec Curri suis follicuUs^ 
seruntur cruda. Et far in vagwulìs ' suis 
servfUìt adi satusy aìque non torrènt.. 

' Levissimum ex his hordeum y raro exee- 

. - ^ -• -I diù 

\ 
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Capitolo VllL ’ 
biade che hanno' fasciato il* gambo , ndà 
hanno > che una foglia alla ^ dina Quelle 
deir QTZ.0 -sono ruvide j quella dell’ altite 
son liscici Le fave,.i deci edj piselli 
han molte foglie alla ,cima Le , foglie 
del frumento rassomigliano a quelle del- 
la 'canna . 'Quelle" delle' fave e di una 
gran parie dei "lègunii ‘sonò' rotonde ; 

Quelle dei piselli e della' Cicerchia Un 
po’ lunghe quelle . dei fasoìi cariche di 
,veoe j e.,quelie, del. sesamo ^C'^dell’ irio»*. 

Ile, (li) rossigne. Non yl è che ih I uìì ' 
pino ed il papavero che perdano, le. fo»- 
glie* I legumi rèstauo* lungo tempo in ' 
fiore,' principalmente Tòrobio éd i pisci-, 
li; ma là fava più, di tutti gli altri, cioè; 
quaranta giorni . Non già che ogni gatti- 
bp fiorisca si lungamente; tha quando 
r uno. cessa, di fiorire, T altro fiorisce; 
di modo che le fave non fioriscono tut*i^ 
te in una volta come un campo - di bia- 
da. 'i’uui i legumi gettano i’ioro gusci 
in differenti giorni , cominciànò a gettar-»- 
li dal piede, è i fiori spuntano^ poi’ti ( 

poco a poco . , . . > 

Allorché i frumenti hanno terminato 
di fiorire, ingrossano (i3)'ef mn metto- 

, , no 

\ 
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’4it XV. ìibras^ 0* faba ;rx//. fonderci 
stus far i .mc^tsque et'iammm (riticum , 
f'ar in Mgypto^ oìyra confiàtur. Ter» 
tium g€n^s spica hòc ibi est, Gallio 
que suum genus farris dederc: qigxi iUic 
hracem vocanty, npud nos sandalum, hì-m 
tidissim ^ani, £( alia differintia est ^ 
quod'/ere^ quat^rnis librU plus reddit pa-^ 
pis^ quam far almd^ Populum B-omàmm 
forre tantum e frùmentQ ccc, annisusum^ 
Yetrius tradidit^ 

Tritici genera plurù,^ qua fecere gen^ 
tés . Italico nullum equidem, comparaverim 
candore ac ponderò » quo maxime discer» 
nitur: montanis. .modo, còniparetur Italia 
agris extefnum , in qm ptincipatum te^ 
nuU Bceotia , deinde Sicilia, mox ^Africa , 
Tertium pondus crai Thraào. Syrioque , 
deinfie AEgyptio , athletarum 'cum decreto ^ 
quorum capacita s iumentis simitisf quem 
diAtmus ordimrn fecerat . Grada , O* Pon-^. 
^cum ìaudavit, ’quod inltaliam non per-m 
f^enit» Ex omni. eadem genere grani pra-^ 
tqilU dracon/iam, strangiam Seknu^ 
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Vio ordinariamente che quaranta giorni à 
jnaturare. E’ 'lo stesso della fava . I pi- 
selli maturano in pdthi giorni , e dacchib 
sono semiùati ì non istanno che quaratità 
.giorni in terra . 11 miglio , il panico , iì 
statua e tutte le biade di estate impie- 
gano, quaranta giorni a- maturarsi, dopo 
che hanno borito; hia in ciò vi è delia 
gran diversità , secondo il clima ed il 
terreno . In Egitto si miete* V òrzo sei 
tnesi'dòpo la semina, e sette il frumen- 
to . Nell* Acaja si miete 1’ orzo sei mesi 
dopo eh’ è stato seminato; nel Pelopon- 
neso , otto mesi , ed il frumento anche 
piu tardi. I grani sono contenuti in una 
spica eh’ è guérnita-di barbe. Le fave 
e gli altri legumi gettano ì loro baccelli 
pei fianchi alternativamente. Le biade 
resistono meglio al' fréddo,' ed’i legumi 
nutriscono meglio che le biade; 

Il frumento ha molte vestf. L’orzo, 
al contrario.,è nudo, come pure l’arin- 
ca , (14) ma principalmente la vena. Lo 
stelo del frumento e più alto che quello 
deli’ orzo , e le barbe di questo sono più 
mordaci. Si battono sull’aja il frumento 
ordinario , .la segala e i’ orzo', e dopo 

che 
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argumento crassissimi calami: il4 
pingui solo hàsc genera' assignabat» Levis- 
simum ^ maxime /inane i seu tenuissimi 
calami in kumidis seri iubebat ^ quoniam 
multo egerèt alimento . Ha filere senten-- 
tìa Alexandro Magno rifgnantd / cùm da* 
fìssìma fiiit Grada , atgne in loto terrai^ 
firn orbe potentissima: Uà tàrneny ut an^ 
te mortem eìus àhnis fere' cxlv. Sopho-^ 
cles Poeta in fabula Triptolemo frurnen- 
tum Italicum ante cunSia laudaverit^. ad 
verbum tanslata sententia > ^ ' 

,Et fortuham Italiani frunifetìto' caner^ 
éandido ì 

Qu4t ìaus pecuìiaris hodieque italico est . 
Quò magis admiròr, posteros ' Grxcorum 
nullarh mentionem huìus fecisse frumenti é 
Nunc et his gèneribus qua Romam in~ 
vehuniur i levisi'imum est Gàllicum , ’atgue 
e Chersoncsò àdtcSium : quìppè non exce- 
dunt in mpdium vicenqs librasi si^ guis 
granum ipsum pmderet^^ Adficit $ardum 

SC' 

I . 
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che sono ben netti, si macinano' corno 
appunto sono stati seminati , cioè senza 
essere (15) riscaldati nel forno . Al coni- 
trarib , bisogna asciugare nel forno il fer* 
l o , il miglio ed i) panico , quando vo- 
glionsi mondare. Ma per essere sera ina-- 
ti devono avere le loro spoglie , quindi 
6Ì seminano senza seccarli nel fo^no. 

Di tutte le biade la più leggiera è 
r orzo ; pesa di rado quindici libbre al 
moggio, {i 6 ) e le fave al più ne^ pesa- 
no ventidue. li farro 'è più pesante, e 
molto più il frumento ordinàrio. In Egitw 
to si fa yso dell’ o//ra (17) per farè deU 
la (18) polenta , che colà riguardasi 
come una terza spezie di biada . I Galli 
hanno uu farro lor particolare , detto 
brace t b sandalo dai Latini. Il grano 
n’ è’ nettissimo , e si distingue in questo 
che dà per moggio quattro libbre di pa- 
ne- più che ogni altro farro- Secondo 
Ver rio, il popolo romano per tre se-^ 
coli non usò altro frùmento che il farro . 

Sonvi molte sorte di frumento che di- 
stinguonsi dal nome dei paesi . Credo 
però che^ non ve ne sia alcuno da para- 
^ronarsi a quello d’Italia pel peso e per 

la 
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fehùras > Alexandrìmm Cip* trientes : hot 

O* Siculi pondus c Bdtotìcum totam Ithram 
gddit . Africum 0* dodrantes. In tmnn 
spadana Italia scio vicenas quinas libras 
farris modios pendere : circa Clustum 0* 
scnas / Le X certa natur<c , ut in quocunqué 
genere pani militari iertìà portio ad gra^ 
in pondus accedati ,sìcut optimum fru~^ 
mentum essc^ quod m suhaUu congìutr^ 
nqua capiat , Quibusdam generìbus per sei 
pondus y sicut' Balearico : modo tritici pa-‘ 
nis pondo Xxit. reddit i' Quibusdam bi-, 
nis mixtis , Ut Cyprìo , ^ Alexandrino , 
XX, prope libras non excedentibus , Cy^ 
prium fuscum est y panemque nigrum fa-^ 
cit : itaque miscetur Alexandtinum can^ 
didum , tedduntque xxf^ pondo . Thebaim 
cum Libras ad^cit . 

Marina aqua subìgi , quod pterique ma^ 
TÌtimis in ' locis faciunt occasione lucrandi 
salisy inutilissimum , Non alia de causa 
opportuniora morhis corpora exìstunt . 
Gallile 0* Hispanix frumento in potuta 

resolutOg quibus diximus generìbus y spu-^ 

ma 
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tà candidezza , che sodo le due qualità 
essenziali cU 'questo grano . Non vi è che 
il frumento dei siti monttiiosi d' Italia t 
che sia, stato messo a conftonto eòi fru- 
menti stranieri^ tra i quali il più stima- 
to era quello di Beozia ^ poi quello di 
Sicilia* indi quello di Affrica* Il fru-* 
mento di Tracia* di Siria e di Egitto 
non' avea che il terzo luogo * riguardo 
al peso* Questa differenza di peso era 
regolata dagli atleti* da quegli, uomini 
di una massa colossale* che mangiavano 
quanto le bestie da soma. 1 Greci sti- 
mavano molto il fì'umento del Ponto * 
Sconosciuto In Italia * Questi stessi Greci 
stimavano sopra ogni sorta di frumento 
il Draconzio, lo Strahgio (19) ed ilSe- 
lenusio * Dicevano che queste spezie aven- 
do . il gambo grossissimo * bisognava se- 
minarle iu un terreno grasso * e che quel- 
le che lo hanno sottilissimo e minutissi- 
mo doveauo essere messe in luoghi umi- 
di* perchè hanno bisogno di molta nii- 
dritura * Ecco ciò che pensavano i Gre- 
ci su questa materia * sotto il regno 
Alessandro Magno, cioè quando erapo 
sello stato più florido, e che formavano 

la 
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V»a ita concreta prò fermento ufurtpur ^ 
Qua de causa levior ilits , quam cateris^ 
panis est» - ' ' 

Differentia' est O*. calami . Crassior 
qtùppe meìiorìs est generis. Tlurimis tu^ 
nicis Thrachm triticum vestitur, ob mmìa 
frigora illi plng<g exqumtum • Ec^em cau^ 
sa O* trimestri'a invenit \ de(mentibus 
terra s . mvibjis i quod tertio fere a satu 
mense in reliquo orbe metìtur . Totis 
hoc Alptbus notum^ p* hyemalibus prch- 
vinciis nullum hoc frumento lathis . Vni- 
' calamum praterea , nec usquam capax 
seriturqiie npnnìsì tenui terra., Est p* bi- 
mestre circa ^h/acia Mnum ^ quod qua- 
dragesimo die ^ quam saìum est, mature- 
scit: mirumque, nulli frumento plus esse 
ponderis , c:!?’* furfuribas carere . Ktitur eo 
P* Sicilia O* Achaia , montuosìs lutraque 
partibus , Eubaa quoque circa Carystum . 
Intantum falhtur Columelltty qui ne tri-, 
mestris qutdem. proprium genus existima- 
verit esse, cum sìt antiquissimum . Gt£cì. 
i^tanion vocant. Tradunt in BaSìris gra- 

aa 
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la prima potenza del mondo. Nulladime- 
no , quasi cento quaranta cinque anni 
prima della morte di questo principe , il 
poeta Sofocle nella sua tragedia del Triù^ 
toicpio ha, fatto un magnifico elogio del 
frumento d’ Italia , riguardo alia sua bian- 
clrezza , dicendo ; 

Cantiamo deW Uaiìa fortunata - 
Il candido frumento • 

V . i • . 

• • ‘ ^ i 

Anche ai nostri giorni, questa bianchezza 
distingue particolarmente il grano d’ Ita» 
lia’; ed ho' ben ragione di stupirmi , che 
nessun dei Greci moderni abbia fatto 
menzione del frumento Italiano . 

Riguardo alle differenti sorte di fru- 
mento che portansi a Roma, il più leg* 
giero di tutti vien ^ dalla Gallia e dalla 
penisola (20) della Tracia j perchè il mog- 
gio di questo frumento non pesa più di 
venti libbre. Il moggio dii Sardegna per- 
sa mezza libbra di più 5 quello di Ales- 
sandria e di Sicilia dieci oncie di più ; 
.H moggio di quello di Beozia una libbra 
di più, ed il moggio di quello d”* Africa 
una libbra e tre quarti di più . Nell* Ita» 
. Plinio TomoII» Q Ra 
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m tant^ magmtudìnis peri y ut singula 

ópicas nostras jtequent . • - 

ex vmnibur frumeutis' seritur 
hordcum. Dabimis &* dies serendi cuiqu e 
generi y natura sìngulorum exposita . Hor~ 
deum Indìs sativum & sylvestre , ex quo 
pants apud eospraàpuusy 0* altea. Ma- 
xime quidem oryza gùudent , ex qua pti- 
sanam confidunt , quam reliqui mortales ex 
hordeo . Oryza quidem folta carnosa , porro 
simtlta y "sed latiora s altitudo cubitalisy flo4 
purpùreus y rddix gemma rotunditatis • 

“ 'Anlìquissimum in cibis hordcum , sicut 
'Alheniensìum ritu. Monandro autore , appa- 
ret, 0* gladiatorum cognminc y qui hor- 
dearii vocabantur, Polentam quoque Gra- 
ti non aliunde praferunt , Pluribus fithac 
modis . Graci • perfusum aqua hordeum 
Accani nofie una , ac postero die frìgunt , 
deinde molis frangunt. Sunt qui vehemen- 
tius tostum rursus exigua aqua asperganty 
dccentque , prius quam molant . Alti vero 
virentibus spids decussum hordeum recens 

purgant madidumque in pila tundunt , atque 

in 
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lià al di là del Pò , il moggió di fru- 
mento detto farro , pesa venticinque lib- 
bre, ed a Chiusi in Toscana (21) ne 
pesa ventisei. Pare stabilito dalla natUf 
ra , che ogni sorta, di frumento , dopo 
che se n’è fatto pane di munizione, deb- 
ba pesare un terzo di più che quando 
era in grano ; ed il miglior frumento è 
quello ^e, quando è ridotto in pane, 
riceve un còngio d* acqua per* moggio . 
Vi ha dei frumenti che da per se stessi 
hanno questo terzo di - aumentazione , 
per esempio , quelli dell’ isole Baleariche , 
di cui un moggio dà trentacinque libbre 
di pane. Ve ne sono degli altri che han- 
no questo peso , quando;^mescolansi jn- 
sierujB, come quello di Ciipro e di Ales- 
sandria , i quali , prima che se ne faccia 
pane, non pesano quasi al divià.di ven- 
ti (22) libbre al moggio . Siccome il fru- 
mento di .Cipro è bruno , e che rende 
il pane nero , lo si mescola con quello 
di Alessandria eh’ è bianco; ed un mog- 
gio di questo miscuglio produce venti- 
cinque libbre di pane. Il frumento di 
Tel^ in Egitto dà una libbra di più. 

£' una cattiva pratica quella d’ impa- 

G 2 sta* 
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In corbìbus eìi/urit , ac siccatusn sole 

SHS tundunty <S* •pwgatum molunt. Quo.-r 
cunque autem genere .preparato y vkeiùs 
hordei libri s y tcrnas seminis Imiy O* co- 
rìandrì selibras y salisque acctabuh y tor^ 
rentes ank omnia, miscetit in mola . (pwi 
diut'ms volunt servare cum ppUitie qq 
furfurìbus si{ìs condunl novis fiBtJi^tbus , 
Italici .s'me perfusione to^tum^ hi subtilem 
formam moht y iisdem additis , dtque etiam 
mi! io . Panem ex ìiordéo antìquis usitatum 
vita damnavity quadrupedumque tradìdìt rc^ 
fc^ibus . - ' 

Plisanx indp* usus validissìmuf saluberi 
' • » • ^ >■ * 

rìmusque ^ tfmtopere probatur.._ Unum laur 
dibusx eius volumcn dkavit HippocTOtes > 
e clarissìmìs < medicina -sàentia : ' P tisana 
boniiàs pracipua Vtkèmi.' In ‘ Mgypto 
vero ca est y qme fìt ex hordeo cui ^unt 
bini ànguìi. In Baticct O* Africa genus , 
cjc quo ‘ fiat y hordei i glabrum appellai 
Turrannius . Idem olyram <(S* oryzam ean-^ 
dem, esse exìstimat, Pjisana conficiendx 
vulgata ratio eit. 
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Itare 11 pane con i’ acqua dèi mare, co- 
inè fanno b maggior jmrte degli abium- 
li delle coste maiittime, in vista di spa- 
ragnare- il salej perchè non vi .è nulla 
che generi un piu gran numero di ma- 
lattie . Nelle Gallie e nella Spagna , ove 
si fa della birra (ij) con quelle sorte 
di frumento di cui abbiam parlato, si ado- 
pera la schiuma di birra in vece di lie- 
vito ; quindi è ch'e in quei paesi il pane 
è più leggiero che altrove . ' . ' 

Si giuvfica della qualità del frumento 
dalla sua paglia * Quello che l* ha più 
grossa , è migliore . U frumento di Tra- 
cia è coperto di lùolte tonache , come 
per resistere meglio ai gran freddi di 
quella regione . Quésta è ?a ragione per 
cui quégli abitanti hanno- cercato una 
sorta di''frumento che non resti se non 
tre mesi ih terra $ perchè il restò dell^ 
anno.il paese è coperto di ug-vi . Questo 
irumento, (24) non solo in Tracia,, ma 
negli altri paesi ancora, si iiiiete tre me- 
si dopo la semina. E' questo uh fru-i 
mento conosciuto in tutte T Alpi , e non 
havvene alcuno che riesca meglio nei 
paesi freddi i Non ha che un gambo ed 

Q 5 'an- 
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S'm 'tlt modo ex tritici semine tragum 

jit , in Campania dufitaxat O* -^ypto . 

Amylum vero ex mani tritìco ac siligi^ 
ne , sed optimum e trimestri ; Inventio 
eius Chio insuU debetur s O* hodie lau-^ 
datissimùm inde est appellatum ab eo , 
quod sine 'mola fiat, Proximum trime^ 
strìj quod e minime ponderoso Iritico . 
Madescit dulci aqua ligne\s vasis ita ut 
integatur , quinquies in die mutata Mc^ 
bus si no£lUi\ ita ut misceatur pari^ 
ter, Emoìlitum^ prius quam acescat lini 
' teo aut sportis siccatum teguU infunditur 
ilhu fermento , atque ita in sole, densa^ 
tur . Post CMifm maxime laudatur Creila 
cumj mox AEgyptium, Probatur autem 
levitate ac Uvore ^ atque ut recens sit s 
iam O* Catoni dicium apud nos , 

Hordei farina O* ad m'edendum utun-^ 
tur, ’Mjrumque in usu iumentorum ignis 
durato i ac postea molito.y ofiisque hu^ 
mana manu demissis in atvum ma\o— 
res vires , torosque corporis fieri , Spu, 

ex quxdam binps ordines habent 3 ■ qu£~m 
* àam, 
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Capitolo VII. 103 
anche tenue e non si semina che in ter- 
re leggiere. V’è pure presso del monte 
Eno di Tracia un'^frumento di due mesi 
che matura quaranta giorni dopo ith' è 
seminato j e ciò che v’è di sorprehiknte 
si è che , non si trova frumento alcuno 
più pesante di questo , e che dia meno 
crusca , I montanari di Sicilia e di Àcaja , 
e dei' contorni di Caristo nclTEubea ne 
fanno uso . Perciò ingannasi ColumeW 
la (z5) quando dice non- darsi frumento 
di tre ' mesi , mentre lo si conosce da 
tempo immemorabile . I Greci chiamanlo 
Sctanìon . Dicesi che nella Battriana v’ è 
del frumento di cui un solo grano è 
grosso quanto (26]! una spiga dei nostri , 
La prima biada che si semina , è V or- 
zo. Indicherò i giorni nei quali devonsi 
seminate le biade , dopo che avrò termi- 
nato di parlare della natura delle mede- 
sime . Gr Indiani ne hanno di due sor- 
te , r orzo che si semina , e V orzo sel- 
vatico, dì cui fanno il loro pane più 
buono e polenta . Il risb è il loro gra- 
no favorito, di cui fanno una tisana , 
come se ne fa d' orzo in tutti gli altri 
paesi. Le foglie del riso sono carnose^» 

g’a 
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dam plures usque ad senos. Orano ipsi 
aliquot differentU i ^ longius , leviusque ^ 
aut brcviìts aut rotundìusy candidìus ^ ni^ 
'grius t ' vcl cui purpura est . ‘ Ultimo ad 
Polcntam 3 ' cofitra tempestates candido ma-^ 
xima infrrmìtqs Bdrdcum frugum omnium 
moUìSsìmiirn est; seri non vulty itisi in 
Mcca O* solata terra ., ac nisì Uta* Pan- 
ica e% optimis : stramento vero nullum 
compamtur , Hordeum ex omni frumento 
mìnime calamito sum , quia tollitur antc->- 
quam triikum occtipct rubigo.. Jtaque- sa- 
pientes agricoU triticum cibarìis tantum 
serunt. Èordeum sarculo seri dìcunt ^ pro- 
teica celerrime rcddit, fertilissimumque y 
quod in Hispanio Cartilagine Aprili meti-- 
se colletlum eUì hoc sefitur eodem men^ 
Se in Celtiberiay eodemque anno bis na- 
scitura Rapitur omne a prima statim ma- 
turitatc festinaniiiis , quam catara . Fragi- 
li enìm stipula O* tenuissima polca gra- 
num contiuetur . Meliorem etmm polentam 
fieri tradunt y si non excoSia matàiritate 
tollatur . ■ 


\ 


Digitized by Google 



Cafi Tbto* VII. io| 
simili a quelle dej porro , ' ma pili lar- 
ghe. Ha UB cubitqf di altezza, fiore por*, 
pori DO radice rotonda come una perla* 

. L’uso dell’. orzo è antichissimo, come 
r indica un uso d’ Atenei poiché risulta 
da un passo di Monandro che gli Ate- 
niesi davano dell* orzo per premio ai vin- 
citori dei giuochi Eleusini . La storia ro- 
mana fa menzione di certi gladiatori- deu 
ti orziarìi, perchè pagavausi con 1’ orzo * 
I Greci fanno con l’orzo, la loro miglio- 
re polenta \ che preparano in varj mo- 
di. Dopo avere bagnato Torzo nell’acqua', 
lascianlo. seccare tutta una notte , il gior- 
no appresso l’ arrostiscono , iodi lo ma* 
cinano. Aidnni ‘dopo avere ben arrosti- 
to Terzo, lo bagnano di nuovo con un 
po’ di acqua 5 ' ma. prima' di /macinarlo, 
io fanno seccare. Altri sgranellano for- 
zo, quando le spiche sono ancora ver- 
di , lo mondano essendo in questo stato , 
bagnanlo , pestanlo io un mortajo , lo fan- 
no cohre nei cor begli , poi seccare al 
sole, e pestato di nuovo, e mondato lo 
'macinano in fine* In qualunque modo 
però si prepari , sempre sopra venti lib- 
bre di orzo mettonsi tre libbre di seme 

di 
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di lino , una mezza libbra di teme di 
coriandolo , ed il quarto di una emi- 
na (27) di sale 5 e dopo aver fatto ar- 
rostire il tutto , si macina tate miscuglio , 
Quei che vogliono custodire per lungo 
tempo la loro polenta, mettono tanto la 
farina , quanto la crusca in vasi di terra 
nuovi. In Italia si cuoce Terzo senza 
mondarlo prima, e dopo avervi aggiun- 
te le cose già dette, anzi del miglio , 
lo si macina in farina finissima. Gii an- 
tichi mangiavano del pane d^ orzo; ma 
in seguito si è rigettato un tal alimento, 
anzi presentemente non serve quasi che 
per nudrimento ai cavalli . 

La tisana , cioè T orzo purgato ‘è mol- 
to nutritivo^ e salubre , e quindi è as- 
sai stimato . Ippocrate, principe della 
medicina ha impiegato ' uno dei Suoi li- 
bri a spiegarne le sue virtù . 11 miglior 
orzo mondato viene da Uttea. Quello di 
Egitto proviene da. una sorte di orzo 
che ha due angoli. Turanio (28) dice 
che la tisana delia Betìca e delT Africa è 
fatta di un orzo che non ha' barba . Lo 
stesso autore crede che T olirà ed il li- 
so sieao una stessa spezie di grano. La 

ma-ì 
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Capitolo’ VII, 107 
maniera di fare la dsana è /nota a tutto 
il mondo, . • 

Il Tr^ago o orzata si fa col grano di 
frumento e nello stesso modo che l’or- 
zata ; ma non si prepara che nella Cam- 
pania e neir Egitto . ‘ . 

V 'amido (29) si fa tanto còl frumen- 
to che con la segala; ma il migliore si 
fa col frumento che .sta tre mesi in ter- 
ra . Se ne deve l’ invenzione agli abitan- 
ti dell’isola di Chio, e di colà vien an- 
che oggidì Tamido più pregiato. Chia- 
masi, con tal nome, perchè si prepara 
senza macinarlo , 11 mij^iore , dopo quel- 
lo di tre mesi, è quel che- si fa dal fru- 
mento più aleggierò. Per fare l’amido, 
si mette a molle la biada nell’ acqua dol- 
ce io vasi di legno , di modoché 1’ acqua 
cuopra interamente la biada , e la sì cam- 
bia cinque volte al giorno . Torna me- 
glio , cambiarla' anche la notte ', affinchè 
penetri più addentro il grano. Quando 
è ben mollificato, pria che diventi aci- 
do, lo si comprime, e si passa il liquo- 
re per un pannolino, o. per un paniere, 
stendesi poscia sopra delle tegole fregate 
con lievito, e lo si lascia rassodarsi al 
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sole. Dopo r amido 'di Chic, il più feti-i 
jaiato è quello di Creta , poi quello di 
Egitto'. Il buon’ amido deve - essere li- 
scio , leggiero e fresco . '^Gatoné, tra i 
Romani (30) ha insegnato la maniera di 
prepararlo . ' . • . • 

La farina di br2o impiegasi in inédi- 
cina i E' di un uso maraviglioso per i 
cavalli , .Se ne formano* delle ‘ masse di 
pasta che, si danno ai medesimi con la 
inano; - s’ingrassano e si fortificano; ma 
bisogna che il grano «ia stato seccato al 
fuoco prima 'di essere macinato . Vi so- 
no delle spiche, orzo ohe non hanno 
che' due ordini .grani , altri ne bari 
più, e sino a sei . liti ^ra,ni pure v^’è 
la sua difièrenza ; trovanséne di lunghi ^ 
di corti, di rotondi, di leggieri, di bian- 
chi, di neri, di porporini. Questi ulti- 
mi sono i meno, buoni per far la polen- 
ta ; ed ■ i bianchi resistono* meno nelle 
cattive stagioni i L’orzo è la più tenera 
di tutte le biade , non vuole essere se-^i 
minato che in una terra secca e trita > e 
che sia buona nulladimeno. La paglia di 
orzo è una delle migliori, e vale meglio 
di tutte r altre pei" fare dello strame ^ 

L’or- 
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Capitolo VII. 105 
L* orzo tra tutte le biade è la meno espo- 
sta airinpjiujrie delle stagioni ^ perchè si 
raccoglie prima\che il frumento incar- 
bonchi. Per questa. ragione i' saggi agri- 
coltori non seminano. altro frumento che 
quanto ba^ta perula loro 'provvigione. Si 
dice eh’ è, bene seminare forzo col sar- 
chiello , e che con questo mezzo viene 
in podiissimo, tempo. Il più ^abbondante 
è quello .che . si raccoglie nel me^ di 
Aprile a ^artagena- in,.-Iapagna'. ' Nello 
stesso mese si semina nella fJeltiberia, e 
se ne hanno due raccolte dentro lo stes-' 
-so. anno. .Si miete l’orzò appena -è ma**’ 
turo e prima deliec altre biade ^rchè 
la sua paglia è minutissima -e le tona- 
che che* contengono il grano sono sot- 
tilissime. Si dice che se, si prende*’ for- 
zo prima della sua perfetta maturità, la 
polenta che .se ne. fa, è migliore. ' . 



no 


, P L 1 S 1 0 ' ' 

2 *■ è “ 

annotazioni 

■>'i • 1 . ■ . 

al CAtItOLO VII. • 

• - ' ' . . % » ^ • 

. j 

(1) Noi differiamo di parlare del tramon- 

tar delle Plejadi al capo 25. del libro 

. , preseate . • . . ■ . . ' . 

(2) Anebe Catone parla dell* alictt c. 

, ‘ Vedi’ le annotazioni del traduttore, 
nota 4. , ‘ ' 

(|) Della farragine o lerrana , eh* c una 
• ' tneacolanza di' diversi grani' seminati 
insieme, in cui v’entra avena, vec- 

. eia, ■ segala,' e cece , ne parla Colamel la 

» ■ 

lib. 2. c. 11. ■ 

I ‘ -, 

^ ■ , , 1' ^ 

(4) Varrone de re tusu lib;.l. c. 45. Tutte 

queste osservazioni di Plinio sul na- 
scere o germinare dei grani e dei le- 
gumi sono tratte da Teofrasto nella 
sua storia delle Piante * 

(^) Sesamo o Giuggiolena , è una spezie di 
Digitale che nasce nel Levante. Nel 

tcr- 
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ì territorio diBologaay ove alligna, ne 
sono stati fatti in questo secolo molti 
esperimenti, e principalmente circa il 
modo di esttarne T olio dal Sig. Mar> 
cbese Bolognini. • ; 

(6) Il pane di tttiglio è buono , mangiane 

dosi prima che sia rafireddato , secon- 
do GohmreUa lib. 2. , 

V ' i ■ - 1 ... 

(7) Il panico > eh* è un picciolo grano che 

rassomiglia al miglio:, è stato conver- 
tito ad uso di pane lin .tempi di an- 
gustie e di bisogno. Cassiodoro nelle 
sue lettere , epist. 27,*. ci . ha lasciato 
' scritto. che Vitige re dei Goti ordinò 
che dai granai di Pavia e di Tortona 
si estraesse il pànico e lo si distri- 
buisse al popolo ch’era allora* traya* 
gliato dalla fame . 

* . ' -I 

(8) Questa spezie di miglio rammentata 

qui da Plinio viene da alcuni crednta 
essere , il così detto formentone , sor- 
go , o gran turco . Ma vi è tutta la 
ragione di credere che gli antichi non 
conosceiierp punto tal 4orta' di grano , 

eh* è 
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eh’ è- «tata conoscioio in .Europa: sola-» 
i/ mente ^opo- ia »cope|ta delle Indie oc- 

'• , cidentali.' ; • ' ' • • * 

, • r 

(9) Vedi Coluraclla lib. ay c. 15. ^ » 

(10) Questa, opera' di Varrone è perduta^ 

..... ^ ~ . . » 

(11) L’orobo ^.una specie di ?eccia bian- 
ca : è dì tre sorte , cresce spontaaea- 

' ménte (ra le biade in Italia ' ed in Ispa- 
goa, ed è un grato nudrìmento ai picr 
cloni > che li. fa moltiplicare . 

^-la) E' l'erisimo 'volgare dettp dai Frau- 
. cesi ttìttrteZie. Vedi Bdniare!alla voce 
1:')' ' Erisami. ■ 

i ■ ■ • ■ ' • - . ' 

(fg) iVedi’Corlumella lib. 2,'C. 12. 

’ . ■. f. ^ ^ 

(14) Spezie di spelta* 

' ■ • . - 

(15) Perchè senza di questo marcirebbero per 

. Vamidità* Vedi Colnmella lib. 2 , c. & 

r , ' ( • ' ; I ■ ' > • 

<r5).Vedi Specchio^ di pesi-, e misure pre- 
messo al primo tomo di Catóne-. 

■ i ' (!;:)> ' 
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(17) Non si sa Veranjeote cosa sia questo 
grano. Alenai lo confondono con la 
speltav o zsa, altri nel distìnguono . 

. ... .. Plinio 4lla^ fine ^ di ‘questo’ capitolo lo 
distingue chiaramente dall’ arfnca. 

‘ > . r; i r . . 

(18) Pare*, ' secondo il Sig. di Sivry , che 
tale sìa in questo luogo il senso di 
/ar ,• perchè questa spatola non signifi- 
ca sempre rigorosamente una spezie 
di grano ^ ma^ us^i talvolta' per signi^- 

= . 'iìcaré un acconciamento' di vivande, 
un cibo fatto con granò; > Si trovano 
esempi «Questa accettazione in Pal- 
ladio lib. I. tit. 25, ed ih Aezio , . dir 

' < scorso 9 > ‘ c. 45. . ' - 

.... . w ' * 

' '• . - ^ : • M) I . . . 

(^ 9 ) Queste denominazioni variano in al- 
cuni manoscritti, ed in alcune edizio- 
ni, ma sono differenti da .quelle ^ohè 
trovansi in Teofrasto in proposito del 
miglior frumento: , 

f j , 

(20) La moderba Crimea'. ' : . 

. k 

<2i) Ck)lumella lib. a , c. 6. parla della can- 
. didezza del frumento di Chiusi e Mar- 
- Pjlinio Tom. II. - H zU- 
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ziale Epig. 8 , lib» *3' b.¥ i»en- 

. f- zione in questo verso * 

r . . v’. Imhite plebe ja% Clusinis pultibut alias . 

dal che si deduce ciò che abbiam nella 

' : npta i8., che il farro era un acconcia- 
^ ,-mentò di vivanda, o un cibo fatto 
. con detto grano . ; : j r c -t . ’ 

r ;c'w '■ 

I 

(za) Questa libbra foraaija di, dodici oncie 
.era minore .della nostra . Vedi Spec- 

* N 

r.-, :-chio.y, ec. • , . ' ■ « •'. 

(23) Quello di Spagna, ,e che .fassi princi- 
palmente a Madrid con, la schiuma di 
birra invece di lievito, è soprammodo 
leggiero . ' 

(24) Golumella lib. 2', c. 6, , • 

(25) Plinio pare poi non solo severo, ma 
anche ingiusto verso Golumella ; per- 
chè questo autore non nega J’ esisten- 
za dei frumenti di tremasi, ma dice 

. che questi stessi frumenti riescono me- 
,, "glio essendo seminati .in autunno. Il 
• • , i . ' pa- 
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padre Arduino ha preso le difese di 
. Columella contro di Plinio.' 

(26) Teofrasto dice quanto un osso poliva . 

(27) Acetahnlù, Vedi Specchio di pesi ^ ec. 

» 

<28) Era questi un Poeta tragico nativo di 
Mellaria città, della Beozia. 

> * ■ , ’ ‘ f 

• j 

■(2^) L amido non serve più ai giorni no- 
stri che per imbiancar le tele fine , 
per far la polve pei capelli , ed a qual- 
che altro uso. ' '' 

(30) Il padre Arduino, il sig. Desplaces ed 
il sig. diSivry hanno interpretato una- 
nimamente V amylum diPlinio pel no-* 
stro tmido ^ ed i due primi, col nome 
pure d ’ amido hanno interpretato il 
passo di Catone eh’ è al capitolo 88. 
Il sig. ab. Compagnoni, 0 piuttosto il 
sig. De la Bonnetrie che io non ho pe- 
rò veduto, dicono che il padre Ar- 
duino ha sbagliato prendendo 1’ ainy- 
lum di Plinio e conseguentemente 1 ’ 
amulum di Catone pel nostro amido!-' 

H 2 co- 
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' comune . Ma io cfedercr- chè questo 
giudizio fosse -un po’ precipitato j poi- 
ché, se Vamyluv[i «fi PHoio è vera- 
nveste V ainulUiiti diGatoiie, come po- 
trebbe rilevarsi dalle due rispettive 
' • ' de- 


CAPUT. VllL 

Non omnia frumenti genera ubiqiie na- 
sci, & de rèliqins in Oriente gene- 
ribus . 

Frumenti genera non eadern ubique : nc- 
que ubi eadern sunt, iisdem nominibus. 
Vulgatissima far, quod adoreum ,veteres 
appellavere , sìlìgo , triticùm . Hac piu» 

rimis terris communta /'Alìnea GaUiarum 
* - ' ' ^ __ 
propria , copiosa ^ ltaìi£ est . . AEgypto 

autem ac Syria , Cilictaque .0* Asia , ac 

Grada peculiares . zea , olyra , tìphe . 

ALgyptus sìmilagincm confidi e tritico suo , 

nequaqiiam Italica par em'. 'Qui zea utun- 

..r , . . tur y 
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descrizioni che ce ne han lasciati i 
due suddetti ' scr^tori , non sarebbe 
poi difficilissimo da provare che ambe 
queste descrizioni possono convenire 
al nostro amido. 



CAPITOLO Vili. 

Che ogni sorta dì frumento non viene vi - 
ogni luogo Delt altre spezie che ven- 
gono dalt Oriente , 

# . - f ‘ ' 

«, \ 

Le spezie di frumento non sono le stes- 
se per tutto, nè, quelle che sono le stes- 
se hanno per tutto gli stessi .nomi . Le 
spezie più comuni sono il farro che gli 
amichi chiamavano adóreum (i), la sili- 
gine (2) ed il frumento ordinario . Que- 
ste tre spezie trovansi' indifferentemente 
in un gran numero di paesi. L’arin- 
ca (3) è particolare delle Gallie, e nul- 
la ostante trovasene molta in Italia . Lo 
zea^ (4) V olirà (5), ed il Ti/e (6) so- 
no proprie dell’ Egitto , della Siria , del- 

, H 3 fa ' 
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tur 3 non ìxabait far . Est < 6 ^ Aac Itali A 

in Campania maxìtne 3 semenque appella- 
tur. Hoc habet nomen res preclara 3 ut 
mox docebimiis: propter quam Homerus 
'(iih (jùpog «Vp* dixit: non ut aliqui ar- 
bitrarìftar 3 quoniam vitam donarci. Amy^ 
firn quoque ex ca fit y priore crassius, 
Htec sola differenza est. 

Ex omni genere dutissìmum far , ^ 
cantra hycmes firmìssimum . Patitur fri^ 
gidissimos I0COS3 0 * mìnus subaHos vel 
astuosos3 sìtìèntcsque . Primus antìquìs 
Latto abus3 magno argiimento in adorea 
donìSy siculi diximus,. Putte autem 3 non 
pane 3 vixissc longo tempore Romanos 
manifestum 3 quoniam inde 0 *. pulmenta- 
ria kodieque diciintur . Et Ennius anti- 
qtiissìmus vates obsidiotus famem expftr 
mens , offdm eripuisse plorantibus liberis 
patres commcmorat . Et hodic sacra pri- 
sca atque natalium putte fittila conficiun- , 
tur : videturque tam puh ignota GrxcÌ£ 
fuiss€3 quam Italia polenta» ' ’ ' ' 

Triiki semine ccvìdius nulltim est,' nec 

quod 
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Capitolo Vili. IT9 
la CilicKi , deU’-Asia e della Grecia . Gli 
Egizj fanoo del loro frumento ua fior di 
farina^ che non è in conto, alcuno para-, 
gonabile a quello, dell’, Italia.’ Nei. paesi 
ove si trova lo zm y non si conosce il 
farro. Lo zea- trovasi pure in Italia,' 
principalmente nella Campania', ove pren- 
de il nome di semenza , La denomina- 
zione- di zèa è onorifica , come farem ve- 
dere a suo luogo:' quindi Omero quali- 
fica la terra zcedon ( 7 ) ^eiScapog oCptiKx, 
cioè /a terra che produce lo zea \ e non 
per la terra che dà la vita . Se ne fa 
pure dell’ amido ; ma con^ questa diffe- 
renza ^ che questo amido è piti sodo che 
' quello- di cui abbiam (8) parlato di sopra. 

Il farro è il più duro* di tutti i fru- 
menti e resiste meglio ai rigori dell’in- 
verno 5 s’ accomoda 'pure ai luoghi fred- 
dissimi e mal lavorati, come ai luoghi 
caldi e secchi. E stato il primo alimen- 
to degli antichi Latini , come si può de- 
durlo dai doni che ne facea il popolo 
chiamati adorea dal nome di questa bia- 
da , come abbiam già detto. Si vede 'pu- 
re che i Romani hanno vissuto lungo 
tempo di poltiglia , (9) senza far uso del 

H 4 pa- 
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quod plus alimenti trahat, Siliginem pro- 
prie dixerim tritici delkias : • candor est , 
tp* sine tìriutey & sine pondere^ con- 
veniens humidis traSiibus > quales Italia 
sunt O* GallU cornata . Sed &* trans 
’Alpes in AUobrogum tantum Meninorum- 
que agro pcrtìnax: incateris ibi partibus 
biennio in trìticum transit . Remedium , ut 
gravissima quaque grano eius 4erantur . 
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pane ; perchè la parola puh , poltiglia 
che ' ha prodotto T altra pidmentariuni 
significa tutto ciò che si mangia (io) col 
pane . Emiio , antichissimo potea , volen- 
do esprimere la fame di uoa^òittà asse- 
diata,- dice- che ri padri toglievano un* 
tozzo di poltiglia ai doro figliuoli che 
gridavano per la fame . Anche oggidì i 
sacrifizj- òhe si fiinno all\ antica lùaniera 
e quelli del giorno natalizio, consistono 
nell’ offrire (i i) della poltiglia. Pare nul- 
ladimeno ' che la poltiglia sia stata poco 
conosciuta d«d Greci, come la polenta 
dagl’ Italiani . , 

Non v’è grano più avido del frumen- 
to ordinario, e che più smunga la terra. 
Si può chiamar il sìligo il fiore dei fru- 
menti , è bianco , leggiero , non carica 
lo stomaco, fa bene nelle contrade umi- 


de , come r Italia e la Callia transalpi- 
na: ma di là .dell’ Alpi non si mantiene 
che nel paese degli Allobrogi e dei Me- 
minieni ( 12 ): in* qualunque altro luogo 
degenera , e in due anni sì cangia in fru- 
mento ordinario . 11 rimedio a questa de- 
generazione si è , di non seminare che i 
grani più grossi . 


AN- 
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ANNOTA ZION I : 

' Al Capitolo Vili. . 

‘ , i f . 

(1) Virgilio ha impiegato questa deaomiaa* 

zioae, Eneide lib. 7, 109. > 

) 

Instituuntqxie dapes & adorea liba 
' per herbas ‘ 

I . • . 

' - Questo epiteto a'doreiim dato al farro 
s era un titolo onorifico ^ poiché la vit* 
toria stessa chiàmavasi adorea come 
si vede da questo verso di Claudiano : 

Hcec omnes ’veterum revocavit ado- 
rea laurus, >■ 

i * • » 

(2) La siligine era il così detto formento 

bianco d’ Italia j che non dee confon- 
dersi col tritìcum Italicum^ ch'era il 
formento il meno leggiero ed il pi£i 
bianco , nè col sondalo o brace delle 
Gallie , fr molto meno c6lla segala , 
come han fatto molti . 

(3) Una spezie di spelta. . 

( 4 ) 
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(4) ComuneiTiente si credè che sia la spel- 

ta ; maPlioio dice eh’ era il /arro dei 
Komaai. — 

f 

(5) Era la seconda spezie di formento in 

Egitto. Aéguillara Vuole che sia la no- 
stra iCandella, ' 

(6) Credesi comunemente essere il nostro 

formento comune , Io proposito di tan- 
ta varietà di denominazioni date al 
‘ formento^ credo che debbasi soscrivc- 
re all' opinione del sig. Desplaces , 
cioè,'Che le jlfcnte di frumento si ras> 
somigliano perfettamente ; che non ve 
n’è forse che di una sola spezie, la 
quale va.rja secondo le differenti terre 
che* la producono ; é che malgrado il 
' sentimento di Plinio sulla diversità 
delle spezie dei fermenti , vi sono pe- 
rò più esperierize per 1’ unità di spe- 
zie di formento, che per la molti- 
plicità . 

« t . 

(7) Il sig. di Sivry mette in opera tutta 

la vasta sua erudizione sulle lingue 
antiche e sugli idiomi stranieri per 

prò- 
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„provare, che ^epiteto, di zeidore adop- 
piato da Omero nel verso 548 del se- 
condo libro dell^ Iliade è un’ espressio- 
ne barbara grecizzata , che non viìol 
dire altro che dono prodotto del ma^ 
re ; perché i Greci aveyo tratto dall’ 
Egitto per mare questo grano , ed era- 
no giùnti ad abituarlo nella loro ter- 
ra j come col tempo eiasi poi abitua- 
to anche nella Compania. 

(8j Alla fine del capitolo precedente. 

(^} Ciò vien confeTmatq|tda Valerio Massi» 
mo lib. z, c. 5 , e da Giuvenale Sat. 19. 

(10) ' Tale è l’ interpretazione del padre Ar- 

duino , della quale può vedersi la giu- 
stificazione presso il medesimo , illu- 
strando questo passo . ' ' 

. . ' ' 

(11) Pulte fritilla trovasi in tutti i mano- 
scritti di Plinio . Questa espressione è 
però oscurissima. Tale l^ha trovata 
il sig. di Sivry . Senza però pretende- 
re di darvi una giusta interpretazio- 
ne; questa puls fritìlla ^ non potrebbe 
essere una spezie di fritella? 

(12) 
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(i2) In vece di Memitiorum leggesi in altri 
Sequanornm , Arvenorum , Nerviorum 
Hemorum ec.; ma non .&i sa propria- 
mente qual sia il territorio dei Me- 
miniani . 



CA- 
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CAPUT IX, 

De pistofiis.» & molitura, & farina. 


mL siligine lautissimus panìs , pìstrìna-^ 
rufsque opera ìaudalhsima . Pracellk m 
Italia , jì Campana Pisis nata mìsccatur . 
Ruffior illai at Pisana candidtor ^ p>on^ 
derosior vero cretacea . lustum est e gra^ 
no Campana , quam vocant castratam , e 
modio redire sextarios 'quatuor siliginis, 
vel e gregali sine castratura sextarios 
quinque , pr aierea florìs semodium s et ci- 
bari; , quod secundarium vacanti sexta- 
rios quatuor : furfurts sextarios totidem . 
£ Pisana autem siliginis sextarios quin- 
que ^ catera paria sunt,^ Clusina^ Areti— 
naque etiamnum sextarios siliginis assu- 
munt : in reliquis pares . Si vero pollinem 
facere libeati xvi, pondo panìs redeunt y 
O* cibari; triay furfurumque semodius. 
Mola discrimine hoc constat, Nam qua 

sicca moluntur , plus farina reddunt : qua 
I sai- 
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• \ I » » t < t • ♦ ► « ^ . « ► , « ^ 

Veir arte, del pistore ^ dada ,rri/acìnaiuia, 
e della farina . ■ , 

Si fa dalla sìliglne uri pane eccellente*, 
H capo d’ òpera dell\arte di far pane,' Il 
Iritgliore, si fa in^ Itoifa , purché alla W/- 
gine di Campania si mescoli quella^ 
Pisa, siligine di Campania èrossigna, 
quella di Pisa pih bianca , e quella che 
nasce in una terra cretacea è più pesan- 
te . La stligme di Campania , quando è 
netta , rende per moggio quattro sestarj 
di fior di farina; e quando non c ben 
netta, ne rende cinque ed un mezzo 
moggio di farina bianca , oltre il dare 
quattro sestieri di 'farina grossa per fare 
il pan bigio e quattro sestieri di semo- 
la . La siligtne di Pisa dà per moggio 
cinque sestieri di fior di farina , e pel 
resto, come quella di Campania. Quel- 
la di Chiusi e d’ Arezzo rendono sei se- 
stieri di fior di farina , e quanto al re- 
sto del prodotto, non differiscono dalle 
precedenti. Ma se si vuol fare della fa- 
rina bianca, il moggio produrrà sedici 

lib- 
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salsa aqua sparsa ^ candidìorem medul^ 

lam: veruni plus retinent in furfure . Fa- 
rìnam a farre diSiarh nomine ipso appo- 
ret , Sili^inea farina modiùs Gallica xxu, 
libras panisreddit^ Italica duabus tribù sve 
amplìus in artóplicio' pane . , Nam fumar- 
ceis dinas adikmnt Itbras . in quocunque 
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libbre di pan bianco , tre di bigio ed ua 
mezzo moggio di crusca. Tutto sta nel- 
la 'macinatura . In fatti, il sgrano ,maci> 
nato secco dà più farina ; quello eh’ è 
bagnato con acqua salata, rende una fa> 
rina più bianca , ma più abbondante di 
semola. La parola stessa farina indica 
che viene da farro. Il moggio di farina 
di óiligìne produce nelle Gallie ventidue 
libbre di pane , ed in Italia ventiquattro 
o venticinque , se il pane è cotto in “bn 
vaso fatto a bella posta j ma se il pane 
è cotto nel forno, ne produce due di 
più . ■ ' . • ' 


è 



i • 
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CAPUT X. 

De similagine, siligiiie, & aliis generibus^ 
& de pistura. 


Similogo ex tritko fit laudatissima ^ Ex 


Africo tu slum est e modus redir c sema- 
dio^ y ^ 'follinis sextarios qiùnquc . Ita 
autem appellant in tritko > quod florem 
itisiliginc. Hoc ararÌ£ officinte chartarix~ 
que utimtur . Pratèrca scciindarh sextarios 
quatuor ^ furfurumque tantundem . Panis 
vero c modio smilagms cxxii. e floris 
modio ex VII, Pretium huic annona media 
in modios farina xl. asscs , similagini ca- 
strata oUonis assibus amplius y siligmì ca- 
strata duplum. Est O* alia distinSUo si- 
milaginis , tempore L, Polli nata : prima 
XVII pondo panis reddére visa, secun- 
da XVIII 'y tertia xix. cum triente : O* 
secundarii panis quinas selibras y totidem 
cibarii , furfurum sextarios sex . 

nunquam mature scitparìtery nec ulla 

' se- 
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CAPITOLO X. 

Del fiore di farina ^ della - silìgine , degli 
altri generi di biade e dell’ arte di Ctto- 
cere il pane» 

Il frumento detto tritìcum dà un fior di 
farina bellissimo. Quello di Africa rende 
ordinariamente, per moggio, un mezzo 
moggio e cinque sestieri di farina bian- 
ca, di cui servònsi i fonditori (i) ed i 
carta]. • Il dettò frumento di Africa ren- 
de in oltre quattro sestarj di farina gros- 
sa ed altrettanto di semola . Un moggio 
di fiore di farina di frumento produ- 
ce (2) cento ventidue libbre di pane , 
ed un moggio di farina bianca cento 
ventisette. Allorché i viveri non sono 
nò ad un prezzo alto nò basso, questa 
farina bianca vale quaranta assi (3) al 
moggio; il fior di farina di frumento 
stacciato, otto assi (4) di più, ed il fior 
di farina di siligine stacciata il doppio , 
cioè (5) ottanta assi. Al tempo di Lucio 
Pollo ^6), ecco come distinguevansi i 
gradi di bontà nel fior di farina di fru- 
mento; eravene una sorte che rendeva 

I 2 die- 
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segetum mìnus dilationem patìtur proptcr 
tenerìtatem , ìis qua maturucre , prot'mus 
granum dìmtUmùbus .• Sed minus ^ quarti 
catera f rumenta , in stipula perkhUitur , 
quoniam semper reciam habet spicam : nec 
rorem contìnet ^ qui rubiginem faciat» 

Ex arìnca duteissirnus parùs ^ ipsa spìs~ 
j/or* quam far^ 0* mam spìca , cadem 0* 
ponderosior . Raro modius grani non xvi. 
libras impkt . Extcritur ' in G radia 
cutter: ob id iimcnùs dòri ab Homero 
disia, Hac enim est ^ quam oìyr am va- 
cai , Eadem in Mgypto facìlis fertihsque » 
Far sine arista est . Item siligo , cxcepta 
qua Laconica appellatur, 

Adiiciuntur bis genera , bromos , siligo- 
exceptitìa 3 0* tragosy externa omnia ab 
Oriente -inveSìa ; oryza simlia. Tiphe 0* 
psa eiusdem generis , ex qua fìt in nostro 
orbe oryza . Apud Gracos est zea . Tra- 
duntque cam ac tiphen ^ cum sìnt degene- 
res , redire ad frumentum , jì pista seran- 
tur y nec protinusy sed tertio anno. ' ■ ' 

Tritico mhil est fertilius: hoc ei natura 

tri- 
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'diccisette libbre di pane per moggio 5 
un’ altra (7) che ne rendeva dieciotto 5 
ed una terza (8) che rcndeane diecinove 
libbre e quatte’ once , senza contare due 
libbre e mezza di pan bigio bianco ^ due 
di pan bigio nero , e sei sesiarj di se- 
mola . 

La sìligine non matura mai tutta in 
una voltai non v’ è biada che sofìfra me- 
no l’indugio , perchè è sì tenera , die ap- 
. pena maturata, cade dalla spica ^bisogna 
dunque mieterla subito eh’ è matura . Ma 
ha questo di buono , che finché sta sui 
suo gambo , teme la nebbia , meno che 
gli altri frumenti , avendo sempre la sua 
spica in piedi , sicdiè non ritiene quella 
rugiada eh’ è fatale all’ altre biade. 

Si fa del pane deliziosissimo deU’ariw- 
ca (9). Questa biada è più spessa che 
il farro t ed ha la spica più grossa e più 
pesante. Un moggio del suo grano pesa 
ordinariamente sedici libbre. Quella di 
Grecia si batte difficilmente , si dà quin- 
di ai cavalli, secondo Omero j perchè è 
la biada detta olirà . Ma quella dell’ Egit- 
to è facili da battersi , e vi cresce ab- 
bondantemente. Il farro non ha barba; 

I 3 di- 
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trìbiiit , qiionìam co maxime alai hominem : 
nipote cum c modio , si sii aptum solum y 
quale in Btjzaóo Africa campo, ccnteni 
quinqua^eni modii rcddantuT • Mi sii ex eo 
loco Divo Augusto procurator chis ex uno 
grano (vìx credibile diChi ) quadringcnta 
paucis minus germina y cxtantque deca tc 
epistola . Misit & Nerorii similiter ceexL. 
stipulas ex uno grano . Cum centesimo qnì-^^ 
dem O* Leontini Sicilia campi fimdunty 
cinque y O* tota Salica y in primis 
JEgyptus. Fertillissima tritici genera y ra- 
mosum , eut quod centigranum vocant . 
ventus est ìam 0* scapus 'unus ccntum fa- 
bis onustus, 

JEstiva frumentq diximits y sesamam , 

milium, panicum. Sesamo ab Indis ve- 

nit: ex ea O* oleum faciunt s color 

cius candidus Huic simile est in Asia 

Gracìaque erysimum, idemque eraty ni~ 

si pingvius essety quod apud nos vocant 

irionem , medkaminìbus annumerandurrt po^ 

tius y quam frugibus . Eiusdem natura O* 

horminum, a Gracis diSium y sed cumino 

si- 
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dicasi lo stesso della sili^hie y trmne quel- 
la detta Laconia 0 Spariaua. 

Oltre le biade già dette, vt co ii 
bromo-, la siligine Egizia ed jl 
biade straniere venute dall’ Oriente, vs- 
soniiglianti al riso. Il tife è pure di que- 
sto genere, se ne fa nei nostri paesi 
del riso. V’è la spelta o zea nella Cre- 
da , Si dice che questa biada , come -pu- 
re il fife degenera facilmente; ma* che 
se si, seminano ambedue, dopo (io) es- 
sere state mondate, cambiausi in frumen- 
to , non il primo anno , ma il terzo . 

Non v’ è biada più fertile del tritìcum 
ovvero frumento diegli la natura que- 
sta proprietà , destinandola come il prin- 
dpale' alimento ddl’ uomo . Un moggio 
di questa biada , gettalo in un buon ter- 
reno, come quello di Bizacio in Africa 
ne produce cencinquanta . Il procurato- 
re (il), deir iraperadore Augusto man- 
dogli da quel paese appunto una pianta 
di frumento donde uscivano quasi quat- 
trocento gambi ( cosa quasi incredibile ) 
provenienti da un solo grano , e noi ab- 
biamo le lettere che attestano questo fat- 
to. Il procuratore di Nerone raandoglié- 
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imtle , scùiar cum sesamo : hoC' 0* irto- 
ne nuUum animai vescitur virentibus . 

Ptistura non omnium fadlis : quippe <0* 
Hetruria spicam farris tosti ptisente pilo 
praferrato , sistula serrata , 0 stella intus 
dcnùculata , ut nisi intenti ptisant , con- 
cidantur grana , ferrumque frangatur . 
Maìor pars Italia ruido utitur pilo , to- 
tis etiam quas aqua verset» obiter , 
molti . De ipsa rattorte 'ptisendi Magonìs 
‘proponetur sententia, Triticum ante per- 
fundi aqua multa iubet^ postea eualli , 
deinde sole skcatum pilo repeti . Simik 
modo hordeum . tìuius sextarios xx. spar- 
gi duobus sextarùs aqua . Lentem torrcre 
prius y deinde cum furfurìbus leviter ptisì , 
Aut addito in sextarios xx. lateris crudi 
frusto i 0* barena semodio . Erviliam 
iisdem modìs^ quibus lentem. Sesamàm 
in calida maceratam cxporrigi : deinde 
confricarì , frigida immergi , ut palea fìu- 
Eiuentur y iterumque exporrigi in sole su- 
per lintea, s quod nisi festmato peraga- 

tur , lurido colore mucescere . Et ipsa au- 

tem^ 
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we parimemi trecento sessanta provenien- 
ti ^ un solo grano di frumento. Le 
terre (12) Leontine in Sicilia ed altre 
dello stesso paese, tutte quelle della (13) 
Betica e principalmente quelle 'dell’Egit- 
to, rendono cento per uno. 11 frumento 
che più rende è il ramoso, detto per- 
ciò frumento da ' cento grani .- Si sono 
pure vedute cento fave sopra un solo 
gambo . " . 

Abbiara già detto che • il sesamo , il 
miglio , ed il panico sono biade d’ esta- 
te. 11 sesamo è venuto dall’ Indie; ha il 
grano bianco, e gl’indiani ne traggon 
dell’olio. L’erisimo (14)" che 'cresce in 
Asia ed in Grecia gli rassomiglia , pren- 
derebbesi per la stessa pianta , se ì’ eri- 
simo non fosse più polputo; noi Io chia- 
miamo irio i dovrebbe mettersi nel cata- 
logo dell’ erbe medicinali più tosto che 
tra le biade. L’ormino (15) dei Greci 
è della stessa natura; ma rassomiglia al 
cornino (16): si semina nello stesso tem- 
po che il sesamo ; nessuna bestia ne man- 
gia finché è verde, come nemmeno dell’ 
erisimo . 

Tutte le biade non sono facili (17) a 

mon- 
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lem , qu£ evalluntur , variam ptióturarum 
rationem habent, Acus vocatur ^ curri per 
se pt'isitur spicay tantum aurificum ad iisus . 
Si vero in area terìtur cum stipula, pan- 
ica y ut malore in tcrrarurn parte ad pa- 
bula iumentorum . Mdiì , O* panici , ^ 
sesami purgamenta, bppìudam vocant , 
alibi aliis nomìnìbus . 

Milio Campania precipue gaudet, puh 
temque candidam ex co facit . Fit cy* 
panis prxdidcis . Sarmatarum quoque gcn» 
tcs ìiac maxime pulte aluntur , y* crih 
da etìam farina ^ equino laSie vel san-^ 
guinc c cruris venis admixto . JEthio^ 
pes non aìiam frugern, quam milii hor^ 
deiqucy novere» Panico O* Gallia qui- 
dam y precipue Aquìtanìa utitur » Sed 
<S* circumpadana Italia addita faba, sine 
qua nihìl confiàunt» Politica gentes nuh 
lum panico ptaferunt cibum » Citerò /esti- 
va frumenta riguis magìs etìam, quam 
ìmbribus y gaudent . Milium O* panicum 
aquis minime y cum in folta exeunt. Ve- 
Sant ea inter vites arboresve frùgiferas se- 
ri , terram emaciari hoc satu existimatites . 
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Inondarsi. In Toscana, dopo avere sec- 
cate al fuoco le spichc di farro, raon- 
dansi con un pilone armato di ferro, 
dentalo e che termina in forma di stel- 
la, ma se chi n’usa non istà ben atien-p 
to, si corre a rischio di sferrare il pe- 
stello e di spezzare il grano in vece di 
mondarlo . Nella maggior parte d’ Italia , 
si usa un pestello rozzo , o di ruote che 
l’acqua fa girare (18) e comunemente si 
adopera la macina . F.cco ciò che pie- 
scrive Magane .circa il mondare . Ordina 
. di bagnare da principio il frumento con 
moli’ acqua , di levargli la scorza col pe- 
stello, di esporlo poi asciutto al sole, e 
pestarlo df bel nuovo. Vuole che si fac- 
cia lo stesso deli’ orzo j ma che con due 
sestarj di acqua si umettino venti sestarj 
di orzo . Quanto alla lenticchia vuole 
che prima la si faccia seccare al. fuoco, 
e che in seguito ..la si pesti leggiermente 
con semola , o che sopra venti sestarj di 
lenticchia s’ aggiunga un pezzo di matton 
crudo e un mezzo moggio di sabbia , 
.Vuole che si faccia lo stesso riguardo ai 
piselli. Circa il sesamo prescrive di far- 
lo ammollire in acqua calda, di stender- 
lo 



I 


140 P L r K I 0 

4o al sole, di confricarlo, di getlatlo poi 
nell’acqua fredda, affinchè le paglie gal- 
leggianti sulla superfizie possano levarsi 
via ; finalmente che s’ esponga di nuovo 
ai sole sopra pannolini , ma il tutto con 
sollecitudine, perchè alt ri mente il sesamo 
amrauferebbe , prendendo un colore livi- 
do . Per altro tutte le biade non si mon- 
dano, nello stesso modo. Quando^ si mon- 
dano le spiche sole , le pagliette _ che 
n’ escono prendono il nome di aghi , e 
non servono che per gli (19) oraffi. Se 
si battono sull’ aja le spiche insieme col- 
la paglia, nella maggior parte dei luo- 
ghi , dassi questa paglia al bestiame . Le 
mondiglie del mìglio, del panico , e del 
sesamo hanno nomi differenti, secondo i 
di ferenti luoghi ; ma noi le chiamia- 
mo (20) aplude , 

Si coltiva molto miglio nella Campa- 
nia j se ne fa una poltiglia bianca ed un. 
pane dolcissimo . I Sarmati nudrisconsi 
principalmente di questa poltiglia, come 
pure della farina cruda di questo 'stesso 
grano , mescolandovi del latte di cavalla , 
e del sangue che traggono aprendo le 
vene alle coscie dei lor cavalli fz!). Gli 

Etic^ 
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Etiopi non conoscono altra biada che il 
migliore r orzo . . « ' r 

I Galli fanno uso del panico , sopra 
tutto quelli d’Aquitanfa. I popoli d’Ita- 
lia che vivono lungo il Po ne fanno uso, 
ma v’aggiungono le fave, ch’entrano (ia 
tutti gli alimenti . Le nazioni che* abita- 
lìo presso il Ponto Eusino non conosco- 
no cibo migliore del panico . Peraltro, 
le biade .di estate riescono meglio “in un 
terreno naturalmente annaffiato dalle acque 
che dalle pioggie. Il miglio ed il pani- 
co non amano l’acqua, allorché gettano 
le foglie . E' proibito di aeminarle tra le 
viti e, gli alberi fiuttifen , perchè si cre- 
de che sniagrino la terra. 


i 
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’ A L (c a"p I T O L O X. 

(1) Ciò è confermato da Dalecampìo , il ' 

'« quale osserva che i fonditori di me- 
talli impiegano questa farina mescola- <0] 
ta. con argilla nel comporre le loro 
stampe; ed il sig. Desplaces assicura 

farsi Io stesso anche dai modèrni fab- 
bricatori' di carta . 

i • * ' 

(2) Non > sì sa comprendere , come un mog- 

gio qualunque di farina che non pote- 
va pesare al più , che venticinque o (( 
trenta libbre , desse poi cento e ven- 
tidoe libbre di pane. Quest’errore^ o 
questa oscurità sfuggita all’attenzione 
di tutti i comentatori di Plinio, col- 
pi sommamente il sig. Desplaces : e 
merita bene che qualche dotto ed eru- 
dito s’ occupi ad esaminare un’ asser- 
zione tanto positiva nel Naturalista 
latino . 

• (3) Cioè quattro lire venete al moggio. 

( 4 ) . 
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(4) Cinque lire venete . 

(5) Un ducato d'argento ; poiché il duplum, 

si riferisce al primo prezzoli asses, 
c non al secondo , come“erasel figura- 
" to il padre Arduino. 

(6) Non si sa in qual tempo, questo Lucio ' 

Pollo , che fu probabilmente un edile , 
abbia fiorito. - . ' , 

I 

■t • 

(7) Ho ritenuta tutta ’ la lezione messa al 

testo dal sig. Sivry, per -renderne piu 
chiara l’ intelligenza . 

1. * 

(8) L’ eccessiva differenza tra il prodotto 

qui accennato del fiore di farina ri- 
dotto a libbre di pane e tra il pro- 
dotto di farina già accennato nella no- 
ta 2., deve tanto più confermare il 
sospetto, che il testo di Plinio corrot- 
to dai copisti nei manoscritti sia quin- 
di passato nell’ edizioni corrotte . Se 
il moggio romano, eh’ era il terzo 
dell’anfora , conteneva tutt' al più tren- 
'ta libbre , e se la terza classe del fio- 
re di farina qui accennata rendeva 19 

lib- 
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libbre e quatti' once ^ oltre due libbre 
e mezza di pane bigio bianco, altre 
. due libbre e mezza di pan nero e sei 
sestieri , ossia undici libbre incirca di 
crassa , si vede chiaraniense che tutta 
questa somma totale che arriverebbe 
a trentacinque libbre in circa non è 
, tanto distante dalle sopraddette tren- 
ta libbre .£ssate dal sig. Desplaces^ 
come lo è l’ altra di cento e ventidue 
libbre di pane , o di cento e diecia- 
I. sette. Dunque Tferrore è certamente 
• . nelle cifre numeriche romane del pri- 
mo ragguaglio, e che potrebbonsi for- 
se rettificare con queste del raggua- 
glio indicato al tempo di Lucio Pao- 
lo, o Pollo. 

(9) Se n’ è già parlato nel capo preceden- 
' te , come pure del Tije, 

\ 

(io> Teofrasto nel libro secondo Hisc.Pfant. 

.è della stessa opinione di Plinio, ri- 
, guardo al seminarsi i due suddetti 
granì dopo averneli scortecciati . Nel 
testo trovasi si pistce serancur, senso 
inammissibile, perchè non vuol dire 

scor- 
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scortecciato, ma pestato. ''Io l’ho 
sciato sussistere, come ha fatto pure 
il sig. Sivry ^ ma credo iifsieoié col 
‘ suddetto' benemerito traduttore ed il- 
lustratore ài'Plinio che in 'vece' «di pt- 
stae debbasi leggere pthtae che viene 
dal verbo 3 gredo pitisso ' latinizzato ^ 
• • che vuol difs scortecciato o'sla 'mon- 
dato, d’onde t’è fórmatài là ^ voce pri- 
sana . ^ . 

(ir) Il riscuotitore delle rendita particola- 
I V ri dell’ imperadore. Questo rufBziale 
> ' ^ domestico non area nulla di comune 
col Questore che presiedeta - al' fìsco 
dell’impero. ' . 

~(i2) Cicerone che Vivea mi. secolo e mezzo 
in circa prima di Plinio^ e ch’era sta- 
to questore, in Sicilia,, nella sua terza 
orazione contro di Verre dice che le 
terre Leontine ( tertitoi^io il più fer- 
■ tile della Sicilia ) non producevano che 
dieci per- uno ; in questo caso vi sa- 
rebbe molta esagerazione dàlia parte 
di Plinio . ! 

(13) L’ Andalusia i provincia della Spagna.'' 
Plinio Tom. II. K (14) 


in6 . E I.I N rP3 

(14) In qtiatitp .al graooj non al, gambo . 

f/' y V'. -■ t----:-' 

(15) Questa pianta che Gc^tivasì pei giardi- 
ni i -sp-, che tiene < qualche analogia col sa- 

, lice dicesi , anche GaUUrico » 

. ••• ' i I-. . V ‘ 

(id) Si. cieàe. che questo g«aao »e«da pal- 
lidi quelli che ingoj auto, nel vino . Tal 

. eia U opinione di Otìaio e di Persio. 

, ** * 

(17) Io q^* leggo col sig. di Sivry pcistii- 
ra,« non pilturft» coinè . pure ptisente 

■ j i ^trurUk ì ■) <f non-pi^ente opinsentc, 
c non fisant o plnsànt % oia> ptisant . 
Vedirnota ix>t ) * 

.r ' ' • 

(18) Ho ammessa la leaione rettificata del 
~ sig. sivry ben differente dalle edizio- 
ni precedenti, è ‘dietro "alla medesima 

’ ho folta la traduzione.’" 

• •„! . -nr: "o 

(rg) Quésta paglia, secondo Plinio lib. 55, 
c. 3. '"scalda piii fortemente l’oro che 
il légno d’ acerò ; il quale crédevasi il 
migliore per questo effettó . 

Cao) Infotti. cosi, chiàmansi v da Aulo GelUo 
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e da Festo lè pagliette del fcumento 
e del panico h 

' * -i- . • ’ 

tai) Questa usanza degli Etiopi Orazio la 
trova pressò ì lontani popoli della 
Spagna ^ Virgilio presso i Coloni ed 
i Bisalti di Tracia ) Clandiano presso 
i Massageti , Sidooio Apollinare pres- 

V IO i Ceti > Stazio preuo ' i Bistoni , 
S. Girolamo presso i Sarmati> iQuadi 
ed i Vandali' e S. Isidoro presso gli 
Unni , almeno in tempo di carestia . 


,48 - ‘ - 
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De fermentis , & panis fàciendi ratio , & 
‘ genera;’ &" "quando priròum pistore* 
Ronv 3 £ , & de cribri$ , & alica • 

t ...» l \ 

Aliliìlpratrpms 4id fermenta usu^ ^ c 
musto SNbaSh in annuum ’tempus: Simile 
fit ex tritici ipsius furfuribus mìnutìs Ù" 
opiitnisy e musiò^ dìbo triduo maturato 
subaSiiSy ac sole siccatis . Inde pastillos 
in pane f adendo diluto s y cum sìmilagine 
seminis fervefadunt y atque ita farìnte mu 
scent 3 sic optimum panem fieri arbitrane 
tes, Graci in binos semodios farina satis 
esse besses fermenti constituere. Et hdc 
quidem genera vìndemììs tantum ' fiunt . 
Quo libeat vero tempore y ex aqua hot- 
deoque bilibres offa f cruenti foco , vel fi- 
Bili patina torrentur ònere O* carbone, 
usque dum rubeant. Postea operiuntur in 
vasis y donec acescant : bine fermentum à- 
' ìuitur. Cum fieret autem panis hordea- 

^ T- ceiisj 
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. • ' . ' 

pelJievitoS' (kUor mankra. di far il par 
nci^delle digerenti spezie di pane ì dei ’ 
primi /orna) che si videro a Roma , 

• Dei cnvellro Jetacó , Delf Altea ', ' 

. 'a ...N'v, •' V 

farina ’ di inigiro - è ottimi jier fare 
il lievito , impastandola oed vino dolce 3 
e questo lievito dura uq.anno. Se ne fa 
pure colla semola minuta e di ottima 
qualità , impastandola^ col via bianco nuo- 
•vo'di' tre giorni , e forraanséne cèrti pez- 
2i solidi che ihettonsi a. seccare, al sole . 
Quando se ne vuole far uso , stemperati- 
si netr acqua calda . Cor fior di farìnà di 
acca ( I ) o di • spelta , por > mescohmsi con. 
k farina che' si suol impastare , e si.pr^^ 
tende che ..con tal mezzo -ottengasi un. 
pane eccellente , | Greci stimano che ot- 
to oncie di lièvito bastino per un mog-^ 
gio di farina., Ma queste sorte di lievi- 
ti non possono farsi che al tempo della 
vendemmia; Per avere del lievito in ogni 
tempo, bisogna ' stemperare della farina- 
di orzo' neir acqua e farne una stiaccia-^ 
ta del peso . di due lild^re e che si farà 
j K 3 cuo- 
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ceus 3 trmliA aut ticércuU farina tps6 
fermentahatur : iustumque erat , dita libra 
in '.quinque semodios^ thtnc fertncntum fit 
ex ipsa farina qua suhìgilur prìùs quam 
'addatur sal^ ad pultìi modum decolla , 
O* reliSla donec ' ace scat » Vulgo vero 
nec su^roefaciuni , jcrf taiUunkptìdie * 
servata màtef^ utuntur ^ PalamqUe est nor 
tur am àcore fermentariz ■ sièitt- Valì-^ 
diora esse corpòrd , qua fermentato pane 
alantur ? quipp'e éùm 'apud' vetetes^ poude^ 
rosissimo cutqué tritico ^ pracìpua sahtbru 
ias perhibita sU,~\ ; • - „• .• ) 

, Panis ipsius Varia genera persequi su* 
pervacuum videtur : aìta's ab - obsonììs ap*- 
pollati i ut ostYeafìi t alias a'^delicnsy ut 
artolagani: alidjt a festhatiòne i' Ut speu- 
siici: nec non' a coquenai ìàtione i ut fur- 
nacé't g ve! art( ptiji , aut in cpoanis ^octi : 
non prìdem.ctiam ,e Parthis iuveÙus , quem 
aquaticum vocant gt^quoniam Aqua trmitur , 
tenuein 0* spong^sa inanìtate y àlii Par^ 
thicim Summa' laus ^ silt^nts' bohttate 

cribri tenuitàte 'constai / Quidam ' e x 

ovls 
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cuocere in un focolare ben ctidó’, ' o ili 
un piatto di ’ terrti ' sulla bragia > fino à 
tanto che la stiacciata diventi .ressa; do« 
po t-hiudesi in un ,.vaso , ove . si lascia 
aceti! e, e volendosene servire, mestoja- 
si con la larina che si,,vo.rrii impastare:, 
Quindo si faceva del' pane di orzo, ùsa- 
vasi il lievito’ di farina di orobo o di 
cicerchia e metreasène órdinariaine'nte duè 
Kbbre in due moggi 'e mezzo cfe'farinaS 
Presentemente fassi il lievito con la. fa- 
rina stessa con cm^si. fa il pane* cioè; 

impasta laj^rina avanti div mettervi il 
sale e la si fa cuocere in forma di pol- 
tiglia , dopo di che ‘‘la si lascia fermen- 
tare 'sino a taùto che acetisca . Per T oru . 
dinario non la fan cuocere , e ' servonsì 
della materia eh’ è restata dal giornò pre- 
cedente, Si vede che ciò . che fa levafe 
la pasta k un principio d’ agrezza t ebo 
vi si mescola ; come pure che quelH che 
si nutriscono di^ pane fermènta^to. sono 
più vigorosi ; nuli* ostante che il friimeà- 
to piu pesante non sia àiiche il più sa- 
lutare, secondo là decisione degli ■ an- 
tichi, • • - ’ * ^ 

Pare inutile di ndmerare tntte le 

K 4 ri® 
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ìfiuij aut, laSìe subìgunt . _ Butyro, vero gen-r 

tes etiam pàcAtéS ^ ad operìs pìstorii ge- 

nera transeunte cura. Durai sua Piceno 

«■ 

in panis inventione gratta ^ ex 'aiic^ ' ma-^ 
terìa. Eum novem ‘ dtebus macerant; de-, 
cimo ad specìem traSia subigunt vua pas^ 
succo,’ postea in fumisi ollis indìtum ^ 
qu£ rumpantur, ibi^ torrent: ^ ncque est 
fx eoxibusa nisi madefaSio : quod fit 
Be 'maxime mulso, \, - - 

' Prstores' Rome non, fuefunt ad Persia- 
cum usque beilum'i annis ab urbe condi-^ 
ta super dlxxx, Ipsi pancm faciebant 
Quiriiès: mulierumque ìd opui erat, ji- 
' cut, etìcm.nunc in plurìmis gentium, Ar- 
toptam Piautus appeUat in fabula , quam 
Aululariam scripsit: magna db id corner’» 
tatiorie eruditorum , an , is versus Poeta 
sit iliìus: certumque, fìt i Atteii Capìtonis ^ 
sententia f cocos tum panem lautiorìbus co- 
_quere sòlitos : pistofesque tantum eos ^ qui 
far pisebant, .nominatos, Nec càcds ve- 
ro habebant in servitiis , eosque ex ma- 
eeilo xoTuiucebant , Cribrórum genera Gal»- 

iti, I .. li 
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rie sorte di pani alcuni hanno il nome 
dei cibi coi Squali si .mangiano, come 
gli ostrear'iì che ~si mangiano con T ostri- 
che; altri dalla maniera raffinata con cui 
sono preparati, come Vyarù (2) focacck i 
altri dalla fretta nel farli, come gli speU’- 
stia (3) ; .altri dai diversi ’ utensili nei 
quali sono fatti cuocere,- come i pani 
cotti tkel forno, i pani cotti in una for- 
ma , 0 cotti in una tortieral Da poco 
tempo in .qua si è poriam dai Parti la 
maniera di fire una sòrta di pane, det- 
to' pane acquatico,' perchè impastando- 
lo ; si stira la paéta , aggiun^iidovi molta 
acqua ; è ' spongioso< e legjgierissime, det- 
to da. altri Partice . 11 miglior pane è 
quello eh’ è fatto di buòn.hpre di farina 
di siligioe ’ahburrattata finamente. Alcu- 
ni impastano la loro pasta con ova o 
latte;' altri v’ aggiungono del burro . 

' Quesd ultimo raffinamento devesi all’ ozio 
delle nazioni pacifiche', ,e che ' rivolsero 
i loro pensieri all’ arte . del . pasticciere . 
11 pane di farinata , la cui > iovenzioiie 
devesi agli abitanti della Marca, d’ Anco- 
na , conserva. ancora la sua riputazione* 
La si stempera nell’ acqua (4) per nove 
. . ‘ ■ gfor- ' 
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h e setti equorum ìnvenerey B'tspanì e 

lino excussórta pollinaria , Mpyptus 
e papyro atque junco , 

Sed ìnter prima dk^tur O* altea ra-m 
tio f pr astantissima saluberrimaque : Qua 
palma frugum indubitata Italiani contiti- 
git y fit sine dubio ^ in Mgypto y sed 
admodum spernenda . In Italia vero piu- 
ribus locis'y skut Veronensi Pisanoque 
agro s in Compunta tamen laudatissima . 
Campus est subiacens montibus nimbosis 
totìs quidem xi. M» pus suum planitìe . Ter- 
ra etus (ut protinus soli natura dkatur) 
pulverea summa , hferior bibula , 0* pu— 
mìcis vice fistuloscc: montium quoque cuU 
pa in bcTtium cedit . Crebro s enìm imbres 
percolat atque transrhittit : nec dilui aUt 
madore voluìt propter facilitatem cultura, 
Eadern acceptum humorem nullis fontiòus 
reddit y sed temperaty 0* concoquens in- 
tra se vice sucó cóntinet, Seritur foto an- 
no y panico semel y bis forre . Et tamen 
vere segetesy qua interquievére y fundunt 

tosam oderatiorem saliva : adeo terra non 

ces- 

/ 

y ■ 
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giotni ; nel decimo la s* impasta col suc- 
co d* uva' passa e la si stira ben bene , 
poi si mette queèta pasta in forno , den-. 
tro- vasi di terra facili a rompersi , Que- 
sto pane non si mangia se non sia pri- 
ma bagnato , e principalmente^ nel latte 
melato . , , 

Non vi furono a Roma fornaj prima 
della guerra contra di Perseo , cioè piìi'di 
cinquecento ottani* anni (5) dopo h fon- 
dazione d* essa . Ciascun faceva allora il 
suo pane , ed era .occupazióne delle 
donne , come è anche oggidì presso mol- 
te nazioni . Plauto in un verso della com- 
media intitolata Auìulaha ( 6 ) parla dell’ 
artopta o artosposia (7), il' che diede 
luogo di disputare agli eruditi *se questo 
verso è‘ di' Plauto /perché è certo, se- 
condo Atiejo Capitone (&) che allora , 
nelle case più signorili erano > i cuochi 
quelli ^che facevano il pane, e che chia- \ 
mavansi putores^ cioè , fornaj quelli che 
pestavano il grano . I Romani non ave- 
vano nemmeno cuochi tra i loro schia- 
vi J e quando n’avean bisogno , 'appigid- 
navangli al mercato . In quanto ai cri- 
velli 0 setacci , i Galli hanno invéntatò 
- * quel- 
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cessat parere , V mie vuìgo dtSium^ pìus 
Gpud Campanos unguenti , quam apud c«- 
teras olei. fieri, <Qua7ìtutn..autem universa^ 
terràs campus Campanus antecedit ^ ’ tmi-~ 
tum ipsum pars eius , qua Laborìa t)o- 
canlur , quetn Phlegraum Gracì appeU 
lant, Finiuntur Laborìa ma'- ab ulrqque 
latere Consulari , qua a Puteolis ^ 0*^qua 
a Cumìs flapuam ducit, . , ■ ‘ 

AJtca fit e Zea quam semen appella^ 
vìmus , Tunditur gtanum ^ 'ms in pila - 
gma: ne lap'tdis duritia conterai No^ 
biiius ^ ut notum est^ pilo vìfiBlórum pa- 
nali' opera, '. Primori inest pyxis ferrea 
Excussis inde ìunkis , iterum iisdem, ar^ 
mament'is nudata concidttur medjjilla , Ita 
fiunt alica tria genera: mTùmum'^ C^. se- 
cundarìum : grandissimum vero apharema^ 
» eppellant , Nondum hahent candorem suum 
yuo pracellunt s iam tamen Alexandrina 
' praferuntur. Posteci (mirum diBu) ad^ 
miscetur creta ^ yua transit in corpus'^ C 0 ‘. 
loremque O* teneriiatem affert, Invenitur- 
hac inter Puteolos O* Neapolm in colle 
. f . . Leu- 
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'quelli che sorf fatti di setole di cavallo: 
gli SpagDuoli fanno di filo di ‘lino i lo- 
ro vagli e staccj ; gli Eglzj .i loro di pa- 
piro o di giunco. 

Conviene ora parlare del modo di fa- 
re la farinata detta alica dai Latini , e 
eh’ è tanto buona e salubre . L’Egitto , 
(9) che pel pregio de’ suoi prodotti s’ av- 
vicina' tanto all’ Italia , ha pure la sua 
altea ^ ^ma che non vai nulla In Italia 
nasce in molti luoghi , per esempio , nel 
Veronese e nel Pisano , ma quella della 
Campania è più stimata . ^Colà , sotto una 
catena di montagne soggette ai venti ed 
alle pioggie v’ ha una pianura che si sten- 
de per ben quaranta miglia. Il terreno 
(perdartJe un’idea) è polveroso sulla su- 
perfizie , 'di sotto è spugnoso j quasi co- 
me' pomice. 1 mali tempi prodotti dalle 
vicine . montagne si convertono in benefit 
zio ; perchè le frequenti pioggie dalle 
quali è bagnato i| terreno vi si filtrano 
e passano a traverso i primi strati sen- 
za dilavarlo b convertirlo in fango, il 
che è necessàrio per facilitarne là coltu- 
ra . Questo terreno non rende per via 
di fontane .1’. acqua che ha ricevuto , ma 

- i ri- 
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Leucogtgò ’ appellato * Extatqué Dm -Au^ 
gusti decretum quo,ann\ia tkena millia 
Neapolitanis pfQ $0 numerari itissit e fisco 
suo y colonìam deducens Capuam * Adiècìtque 
causam afferendi > quonìam negussent Cam-^ 
pani ùheam confici sine eo metallo posse * 
In eodem reperitur tP* sulphun emìcaritque 
fontes Araxì oculorum cìaritatì y O* vuL 
, ncTim medicìniSy dentìumque firmitatì* 
Allea adulterina fit maxime , quidem e 
Zeay qu£ in Afrità degenerai. Latto* 
res eius spicés » • nigrioresque , brevi 
stipula , Pisunt cum arena , €s^ sic 
quoque difiìculter deterunt utrìculosy fit* 
que dimidia nudi mensura , Posteaque 
gypsi pars quarta insparptur , atque 
ut cohétsity f armario cribro subeernunt* 
Qttt in eo remansity exceptitia appella* 
tur y cip* grandissima est , Rursus qua 
transìty arUiore cernitura O* secundarta 
vocatur, Item cribrarmi qua simili modo 
in tertio remanàt cribro angustissimo , 
tantum aranea trasmittente . . 

Alia ratio ubique adultercmdii Ex tri* 

ti* 
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titetìendola nel sue seno, la tempera e 
la ) prepapandene uo succo nu-^ 

tritiyo » Vi si semina due volte all’ anno 
del farro» una volta del panico^ ed in 
primavera » allofcKè si lascia in riposò 
questa terra » produce da per se stèssa 
delle rose più odori fere che le domesti- 
che'; così non^ces^a mai di- produrre é 
Per questa ragione suol dirsi che si fan- 
no più profumi nella Campania che olio 
negli altri paesi. Ma quanto la Campa- 
nia supera in fertilità tutte 1* altre regio- 
ni, tanto quella porzione detta dai Lati- 
ni Terra di Lavoro (io) e da’ Greci f/u- 
grea , supera tutto il resto di questa pro- 
vincia » La terra di Lavoro ha per cpnfi- 
ne da ambe le parti una strada consola- 
re , e queste due strade , l* una da Poz- 
zuolo e l’altra da Cuma conducono a Ca- 
poa é ^ 

h* altea 0 farinata si fa di tea ^ cui 
abbiam dato per eccellenza il nome di 
semenza (i i) . Per .Evitare di spezzar 
questo grano , come succederebbe serven- 
dosi di un mortajo di pietra , impiegasi 
per mondarlo , un mortajo di legno . V’ è , 
come si sa , un pestello d* una spezie più 

di- 
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tico candidissima O* grandissima' eligùnt ' 

grana y ac semicd€Ìa*ìn olUs y postca are~ 
faciunt Sòlé àd initium y rursusque leviter 
aspersa molis frangunt . Ex zèa putchrius , 
quam ex trìtìco / fit graneum y quamvis 
^ ìd alias vithm- sit , - Candorm autem « 
pra creta laSiis incaUi mistura conferì „ . 


' . V • 1 .. V 
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distinta (ii) di quello che usano gli 
schiavi condannati alla catena. Questo 
pestello (13) nobile si distingue alla con- 
cavità di ferro che ha in cima, ed è 
quello che impiegasi per liberar^ la se- 
menza dalla sua tunica ; il che essendo 
fatto, si schiaccia la mandorla del grano 
'nuda con lo stesso pestello armato. Quin- 
' di si fanno tre sorte di farinata alkafta , 
cioè la piccina , la mezzana , e la più 
grossa, detta da' Greci aferema (14). In 
questi tre stati preparatori , Y altea non 
ha ancora quella gran bianchezza che la 
distingue particolarmente, e nulla dime- 
no viene preferita a quella d’ Alessan- 
dria . In seguito , per imbianchirla , ( co- 
sa mirabile a dirsi ) la si mescola con la 
creta. La creta s’incorpora col grano di 
zea schiacciato che diventa tenero e bian- 
co. Trovasi questa creta tra Napoli e 
Pozzuolo, in una collina detta Leucogeo 
(15). Quando l’ imperadore Augusto dì 
divina memoria condusse a Capoa una 
colonia romana , ordinò con un decreto 
che sussiste ancora, che ogni anno si 
pagherebbero dal suo tesoro venti mila 
sesterzi (i6) ai Napoletani per questa 
Plinio Tom. II. L còl- 
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collina che apparteneva ai medesimi . Que- 
sta annua contribuzione avea per oggetto 
di compensare i Campani , ai quali era im- 
possibile di fare della buona altea senza 
questa (17) creta . In questa stessa col- 
lina trovasi pure dello zolfo; come pu- 
re vedonsi le fontane Arassìe celebri per 
rischiarare la vista, guarire le piaghe , 
e rassodare i denti . 

L’ altea bastarda fassi principalmente da 
una- cattiva spelta d’ Africa , che ha le spi- 
che più schiacciate e più nere e la paglia 
più corta . Mondasi questo grano , pe- 
standolo con sabbia , e nulP ostante si ha 
della difficoltà a torgli la sua coperta . 
Quando n’ è spogliato , non riempie la 
metà della misura che riempiva , prima 
tutta intera . Vi si aggiunge poi una 
quarta parte di gesso, e fattavi questa 
aggiunta, si vaglia il tutto, coraejfareb- 
besi della farina . Quel che resta nel 
glio compone V altea più grossa; ciò cne 
è passato, vagliasi di nuovo con un setac- 
cio più fino , e ciò che resta , chiamasi 
r altea mezzana . Finalmente si vaglia con 
un setacciò ancor più fino ciò eh’ è pas- 
sato pel secondo , e ciò che resta , pas- 
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sando per buchi così sottili che non^ per- 
metterebbero d’ entrarvi a pena un filo 
di (i8) regnatelo, chiamasi Valica pic- 
cinna . ' ' ' 

Avvi tin* altra maniera di contraffare 
r altea e che s’ usa da per tutto . Scel- 
gonsi i grani più grossi e più bianchi 
del frumento ordinario , e dopo averli 
fatti cuocere per metà in vasi di terra , 
mettonsi a seccare al sole , e vi si < la- 
sciano finché sieno tanto secchi, come 
erano (19) prima 5 indi bagnansi con un 
po’ d’acqua, e si macinano. La granea, 
o altea di grano grosso ,• fatta collo zea 
ha più bella apparenza -che quella fatta 
col frumento ordinario, benché sia un* 
altea, contraffiitta . Per renderla più bian- 
ca , vi si mescola del latte cotto , il che 
riesce megUo che la mescolanza della 
creta . 



L 2 AN- 
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ANNOTAZIONI 

■ ì ' * 

al Catitolo XI. 

(1) Plinio ha fatto osservare nel cap. 8. che 

i Campani davano, allo zea o spelta il 
nome onorifico di senten , Qome per 

dire il grano per eccellenza» 

< 

(2) Erano questi pani ricercatissimi, nei 

quali entrava del vino, del pepe, del ) 
latte , deir olio ( o del grasso ) e del- 
la farina. Ne parla Ateneo lib. 3. • 

(3) Fatto in fretta» Questa è pure una de- 

nominazione greca latinizzata che vie- 
ne da Spendo j accelero. Il padre A#- 
duino crede che questo sia il pane 
detto depsticius da Catone , e di cui 
egli ne parla /al cap. 75* Vedi la no- 
ta del sig. abate Compagnoni a detto 
capo . 

(4) Vedasi Catone cap. 77. colle note cor- 

rispondenti del traduttore . 

(5) Veramente pare un po' difficile da cre- 

4 er- 

f ■ • • 
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dersi che i Romani abbiano ritardato 
quasi 600. anni , prima di avere for- 
tiaj ; quando si sa che l’ Egitto aveane 
sino dal tempo di Giuseppe, cioè 1900 
anni prima della disfatta di Perseo 
re di Macedonia , e quando si sa che 
■ il tragitto dalla Sicilia e dall’Italia 
• in Alessandria , per la testimonianza 
: - dello stesso Plinio lib. XIX, proem., 
era di sei , o sette giorni , o al pià 
di nove. Ma Plinio scriveva a Roma, 
sotto gli occhi dei Romani, onde dob- 
' biamo credere all’epoca stabilitane dal 
Naturalista romano , e più di tutto 
dalla contesa .insorta tra gli eruditi 
d’allora circa il verso di Plauto, di 
cui parlerassi nella nota 7. 

(5) Tutti' ì comentatori di Plinto,' dice il 
sig. 'Sivry si' sono 'ingannati sinora 
sul senso ‘della parola aulularia-y' che 
non è altra cosa se non nn composto 
' d’ allindar il custode 'di cassetta; e 
r -significa commedia il cui soggetto è 
uria Aula o cassetta, data in custo- 
dia a un LàR , o genio custode . In 
f ' fatti in questa commedia di Plauto, 

L 3 la 
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la scena è aperta da un LAR , il qua- 
' , le dice che la> cassetta (che tale è il 
senso à'aula) gli è stata data in cu- 

f ^ 

, . stodia dal nonno dell’avaro Eoclio . 

■ Aveasi, icreduto^ sinora che aulularia 
non fosse che il diminutivo d’auZa o, 

I ' à' aulula , e la sana parte dei criti- 
ci, segue a dire il sig. Sivry, mi sa- 
prà grado di aver corvetto questo pre> 
giudizio . ^ 

( 7 ) Ecco il verso , di Plauto che diede Ino- 
. go agli efuditi Romani di disputare» 

. . .■ - 

, At(iu6i hinc ortoptaim ovvero ’arto- 
, spaiiame»proxumoutendamimto ^ 

; ■■■'< . ■ . . 

Dalecampio con la maggior parte de- 
gli editori ed illustratori, di ‘Plinio, 

. r, legge artoptam , .cioè istrumento o te- 
. sto da cuocere il pane. Ursìno ^.adot- 
r, , tando la parola artoptasifim ì intende 
. .l ’ arte del fortiajo . Ermolao .Barbaro , 
t V Christoforo Landino ed altri artbptsiam, 

‘ ..ed il sìg.Sivxy or tosposiatn' cioè. pasta 
r di puro frumento. Qualunque sia la 
voce che debba essere ammessa ivfatto ^ 
.. ; sta 
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sta che i dotti indicati da Plinio sem- 
hrano aver giudicato sopra un fonda» 
mento assai leggiero , che il detto ver- 
so non fosse di Plauto ; perchè l’ Au- 
lularìa è una commedia ,la cui^ scena 

f * 

è in Grecia, e . i cui .personaggi sono 
greci . Quindi , ancorché P espressione 
.^controversa significasse un forno, o 
bottega di fornajo , non seguirebbe 
che il verso in cui è impiegata non 
fosse di Plauto , per la ragione che 
allora non vi erano in Roma fornaj , 
perchè nell’ wluZu/aria la scena è in 
Grecia, ed i Greci .hanno conosciuto 
il lusso molto- prima ,dei Romani. A 
queste ragioni si evidenti ,^se ne può 
aggiungere un’altra ed è, la voce 
stessa impiegata ^da.Plauto ,^>90 . è lati- 
na ^ ma straniera j onde e. per gli at- 
tori che sono .introdpt^ nella favola , 

• e pel luogo in cui si ' rappresenta « e 
pel vocabolo stesso di cui si serve il 
comico latino , pare che non dovesse 
promuoversi questa quistione 4 . . ' 


( 8 ) Lucio Àttejo Capitone famoso Giurer 
coDsulso del tempo di Augusto. ^ ^ 

l' 4 Mi' 
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(9) Mi sono servito della lezione introdot- 

ta' in questo’ passo dal sig. Sivry. 

- « 

(10) Il sig. Sivry prova' evidentemente che 
' 'Terra di Lavoro in Latino Lahorini 

campi 0 L^borìae Terrae , in greco 
Fhiegraìion Fodion, tutto « dico, si- 
gnifica 'terra di lava, terra di Vulca~ 

' no, ec. ' ' ' 

(11) Nel principio del capitolo ottavo. 

(12) Questo passo che non ora stato com- 
preso da alcun interprete nè' da alcun 

' comentatore di Plinio, è dal sig. di 
. Siv-pj^iegato , coll’ aggiungervi nobi- 
lim ■; -um est pilo vinclorum pcenali 
opera , mentre Plinio per eleganza ed 
' in forza della sua concisione ordina- 
ria, ha taeiuto, come soprabbondante 
- la parola pilum che deve esservi' sot- 
tintesa. ' ' ' 

/ ' -w. . ^ . 

^ f 

(13) Frimori, cioè, 'illi. pilo primario seu 
. nohiliori . 

< , f 

<14) Ciò cKh privo del suo involto, 

’ • - (15) 
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(15) Questa creta chiamasi oggidì la Zume- 
rà. Leueogeceum vuol dire terra bianca. 

t 

(16) Cinquemila delle nostre lire. 

(17) Plinio, chiama questa creta col nome 
di metallo^ perchè in altri tempi da- 

• vasi il nome di metalli a tutte le ma- 
terie che traevansi dalla terra. 

(18) Sottoscrivo alla lezione aranea tran- 
smittente e non arenas> trasmittente 
che ha sussistito sinora , anche presso 
il padre Arduino. Jlvaneum, come si 
sa, significa il filo di ragno, e questo 
filo di ragno era passato in proverbio' 
per significare ciò che v’ è di più sot- 
tile c di più fino . 

\ 

<19) Il sig. Sivry legge nel testo od inW 
tium , in vece od initum , o od motum 
del padre Arduino. 


VlO 

CAPUT XIL 


De leguminibus . 

5 * equìlur natura Icgumìnum , inter qua 
maxìmus honos faba: qu'ippé^' e qua ten^ 
tqtus T sit etiam panis . Lomentum appeU 
latiir farina ca, aggravaturque pondus 
ìlla i O* Omni legum 'me . lam vero O* pa- 
bulo .venalis , F,aba multiplex usus omnium 
quadrùpedum generi pradpue homini . 
Frumento etiam mìscètur apud plerasque 
gentesy 0* maxime panicò solida ^ ac de- 
licatius frada . Quia 0 prisco riiu fa^ 
bota sua religìonis Diìs in sacro est y 
pravaìens pulmentari cibo y 0.,hsbetare 
sensus existimata y insomnia quoque face- 
ré . Ob hac Pythagorìca sententìd damna- 
ta : vt àia tradìdere , quoniam ’ màrtùorum 
anima sìnt in ea . Qua de causa paren- 
tando utìque assumitur . Varrò 0 ob hac 
Flaminem ea non vesci tradii y 0 quo~ 
niam in flore eìus litera lugubres repe~ 

riantur . In eadem^ peculiaris religio . Nan- 

que 
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CAPITO L O' XII. 

Ve legumi, ' 

Ora parleràssi de’ legumi, tra i quali 
tengono le Fave il primo luogo, essen- 
dosi provato di far del pane dalle me- 
desime . La farina di fava , chiaraata7o- 
dai Latini , è quella tra tutti' i 
legumi , . ohe rende spiti pesante il pane , 
quando v’ è , mescolata . Le fave servono 
in molti modi al nutrimento delle bestie 
e 'principalmente a quello, dell’ uòmo , ^ 
Presso la maggior parie delle nazioni si 
mescolano le fave <^ol frumento, e sopra 
tutto cól panico,’ ò' intere o leggiermen- 
te schiacciaté. Si sagrificava -anticamente 
a certi numi^còn poltiglia. (i) di fave, 
e faceasene uso d’esse per . nutrirsi , Al- 
cuni credono, che le fave (a) istupidisca- 
no la mente e cagionino de’ sogni; quin- 
di Pittagora proibiva di mangiarne. Al- 
tri 'però credettero che Pittagora l’aves- 
se proibite,' riguai^andòle ( 3 ) come il 
soggiorno -dell’ anime de’ morti . Per que- 
st’ ultima, ragione s’ usano ne’ conviti dei 
funerali.. Yarroae dice che per questo 

mo- 
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que fabam utique e frtigtbus referre mos 
est auspica causa , qua ideo referìva ap- 
pellatur . Et auSfionìbus vam adhiberi lu- 
crosum putant . Sola certe friigum etiam 
exesa rcpletur crescente Luna . Aqua ma- 
rina , aliave salsa non percoquìtur . 

Seritur ante Vergiliarum occasum le- 
^umiuum prima , ut antecedat ' hyemem . 
Virgilius eam per ver seri iubety circum- 
padana Italia ritu . Sed maior pars ma^ 
lunt fabalia matura sationis , quam tri- 
mestrem fruUum . ' Èjus namque siliqua 
caulesque gratissimo sunt pabulo pecori 1 
Aquas in flore maxime concupiscit : cum 
vero defloruìt , exiguas desiderai . Solum , 
in quo sala est y lati ficai stercoris vice . 
Ideo circa Macedonìam Thessaliamque y cum 
florere incepit y vertunt arda . 

Nàsci tur O* sua sponte pkrisqué in 
locisy sicut Seplentrionalis Oceani ìnsulisy 
quas ob id nostri E^abarias appellant . 
Item in Mauritania sylvestris passim y sed 
pr adura y 0* qua percoqui non possit, 

^ Nascitur 0* inJE^pto spinoso' caule : 

(pia 
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motivo, il Flamine o il gran sacerdote 
di Giove non mangia di questo legume, 
tanto più che nei fiori delle fave tro- 
vansi certi caratteri di tristo augurio. 
Riguardansi in oltre le fave come aven- 
do qualche cosa di divino: quindi la re- 
ligione ha introdotto il costume di trar- 
ne dei presagi , riguardo alle messi ^ pra- 
tica che consiste nel portar dalla mes- 
se una fava detta referiva. Si crede pu- 
re che nelle vendite pubbliche sia van- 
taggioso metterne nelle cose che voglionsi 
vendere , Che che ne sia , la fava è quel 
grano che, essendo ^nche mezzo roso, 
riempiesi col crescere (4) della luna . La 
fava non si cuoce nell’ acqua del mare , 
e nemmeno in qualunque altra (5)>acqua 
salata. 

E' il primo legume .che si semina pri-r 
ma del tramontare delle Plejadi e prima 
del verno. Virgilio vuole che si semini 
in primavera, (6) come è l’uso in Ita- 
lia lungo il Po. Per l’ordinario si pre- 
ferisce la coltura delle fave (7) seminate 
di buon' ora a quella di tre mesi ; per- 
chè i gusci delle prime , come pure i lo- 
ro gambi sono un’ eccellente pastura pel 

be- 
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qua de causa crocodili oculis timentes 

fu^iunt, Longitudo scapo quatuor cubito-- 
rum est > amplissima crassitudo : nec ge- 
fiicula habet molli calamo sìmile caput 
"papaveri i colore roseo. In eo fabte non 
supra tricenas : folia ampia : fruSius ipsc 
amarus O* odore: sed radix perquam 
lauta incolarum cìbìs , cruda ^ omnino 
decoEla , harundinum radicìbus similis , 
Nascitur O* in Syria , CiUciaque , O* in 
Toronc Chalcìdis lacu , 

Ex kguminibus , autumno , vere serun- 
tur lens , 0 * in Crocia pìsum , Lens 
amat solum tenue magis ^ quam pingue, 
coelum utique siccum , Duo genera ejus in 
Mgypto 5 alterum rotundius nìgriusque , 
alterum sua figura , Unde vario usu 
translatum est in lenticulas nomen . In- 
vento apud au^ores , aquanimitatem fieri 
vescentibus ea . Pisum in apricìs seri de- 
bet 3 frìgorum impatìentissimum , Ideo in 
Italia 3 0 * in austeriore calo non lìisi 
verno tempore 3 terra facili ac solata, 

Ciceris natura est gigni cum salsilagi- 

ne: 
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bestiame. Le f^ve in fiore non doman- 
dano che acqua , , e quand’ hanno fiori- 
to , ne domandano pochissima . Ingrassa- 
' DO la terra (8) ove sono seminate, e le 
servono di concime . Per questa ragione 
in Macedonia ed in Tessaglia, quando 
la fava comincia a fiorire , arano i cam- 
pi e ve la cacciano sotto. 

Vi sono delle fave che nascono da per 
se in molti luoghi , per esempio , nell* 
isole dell’oceano (9) settentrionale , det- 
te perciò Favarie dai nostri . Nella Mau- 
ritania crescono parimenti molte fave 
selvatiche^ ma si dure che non possono 
cuocersi . ' 

L’Egitto produce una fava (io) che 
ha il gambo spinoso, e* eh’ è fuggita dai 
coccodrilli per timore di ferirsi gli oc- 
chi . Questo gambo che ha quattro pie- 
di d’ altezza , è grossissimo , tenerissimo 
e senz’ alcun nodo ; ha una cima color di 
rosa , simile a quella del papavero , in 
cui vi sono più di trenta fave . Le fo- 
glie sono grandi ; il frutto amaro , d’ odo- 
re ingrato; ma la radice che rassomiglia 
a quella della canna è una delizia per 
quegli abitanti, sia cruda, sia cotta. Na- 
sce 
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nc : ideo solum urit . Nec nm madefa^ 
Bum pridìCi seri deb^t, Diff'er enfia piu- 
resy magnitudine , figura y colore ^ sapo- 
re . Est enim arietino capiti "simile , unde 
ita appellatur , album nigrumque . Est fS* 
columbìnum , 'quod ahi Veuerium vocanty 
candidurn, rotundum , leve, arietino mi-^ 
?ius, quod religio pervigiliis adhibet. Est 
0* ckercula minuti ciceris^ inaqualis an- 
guiosi y velati pìsum, Dulcissimum autem 
id, quod ervo sìmdlimum : firmiusque quod 
nigrum 0* rufum , quam quod album . 

Siliqua rotunda ciceri , cateris legumì- 
num longa y O* ad fìgiiram semìnìs lata : 
piso cylmdrata : faseolorum cum ipsis 
manduntur granis. Serere eos qua velis 
terra licet ab Idibus GSìobris in Calend. 
novemb. Legitmìna y cum maturescere.- cae- 
perunty rapienda sunt y quoniam cito exi- 
liunty latcntque cum decidere y sicut O* 
lup'mum . ■ ^ . 

^ . 1 « • 
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sce pure in Siria, in Cilicìa, e presso 
il Jago Torone nella Calcide. 

Tra gli altri legumi, in autunno ed 
in primavera si sejnìna la lenticchia , e 
nella Grecia i piselli. La lenticchia ama 
un terreno anzi leggiero , che uno pin- 
gue, ma il tempo asciutto. .Avvene di 
due sorte in Egitto (11)^ Tuna che ha 
la figura della lente ordinaria , Y altra più 
rotonda e più nera . Le macchie delia 
pelle del viso hanno preso il loro nome 
da questo legume . Trovo in alcuni au- 
tori che mette in tranquillità r animo di 
chi ne mangia . Quanto ai piselli , bisognà 
seminarli nei luoghi esposti al sole , per- 
chè temono mollissimo il freddo (12). 
Per questa ragione in Italia, e nei pae- 
si ove f aria è rigida , non si seminano 
che, in primavera e in una terra leggie- 
ra e facile a muoversi . 

. 1 ceci sono naturalmente salati (13)* 
perciò' bruciano la terrai onde prima di 
seminarli bisogna lasciarli un giorno in- 
sterò nell’ acqua . Ve n’ ha di molte spe- 
zie , e che differiscono nella grossezza , 
nella figura, nel colore, nel gusto. Ve 
ne sono che rassomigliano ad una testa 

Plinio Tomo II. , M di 


i^S Plinio, 

di ariete, d’onde ne portano il nome, e , 
tra questi trovansene di bianchi e di ne* 
ri . Altri sono detti colombini ì o altri* 
menti ceci di Venere, che sono bianchi, 
rotondi , e meno grossi che i preceden- 
ti: di questi sene mangiano per divozio- 
ne nelle vigilie (14) delle feste di Ve- 
nere. V’ è la cicerchia minuta,. che ras- 
somiglia al pisello , ineguale ed angolo- 
sa. 1 più dolci tra tutti i ceci son quel- 
li che rassomigliano ai piselli: i neri ed^ 
i rossi sono più sodi che i bianchi . 

1 gusci del cece sono rotondi, quan- 
do quelli degli altri legumi sono lunghi 
e schiacciati , conforme alia figura' del 
loro grano ; quelli de’ piselli comuni so- ' 
no cilindrici; ed i fagiuoletti mangian- 
si co* loro grani . Il tempo di seminarli , 
qualunque siane il terreno, è dalla metà 
d’ ottobre al primo di novembre . Biso- 
gna cogliere i legumi quando cominciano 
a maturare , perchè cadono presto da per 
86 stessi e si seppelliscono in terra, co- 
me fa pure il lupino. 


AN- 
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,, . ANNOTAZIONI 

/ * T 

AL CAPITOLO XII. 

( ' ' ' 

(1) Vedasi Maclrobio lib. i , c. 12. 

' . ' ' ' 

(2) Era qaesto un pregiudizio deli' aoti« 

chìtà . 

(3) Tutte queste opioioui sono nate da va- 

rie derivazioni tratte dalla parola fa- 
va presso nazioni anticbe, come mo- 
stra eruditamente il sig. Sivry. 

(4) Altro pregiudizio tratto pure in gran 

pal^te dair analogia della voce faba col 
• <nome di Pbte&e che davari pure alla 
luna. <- . ' 


(5) La miglior acqua è la piti perfetta-f 
meste insipida , . cioè quella che non 
è caricata d* alcun sale k La maggior 
' parte dell* acque di fontane e di poz- 
zi tono, per questa ragione y poco 
proprie a far cuocere le fave e gli ali- 
tri farinacei che esigono per la coltu- 
ra, un’acqua purissima e della nato- 

M 2 ra 
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ra di quella che mescolasi meglio col 
sapone . 

: ; , • ^ f. . 

(6) Vere f abis satio. Virg. Georg, lib. i, 
y. 215. Seneca , Epist. 87 , scrive d’aver 
veduto sulla fine di Giugno, nello 
stesso giorno, cogliere fave. mature e 
seminarne di nuove. 

{7) Columella è di questo sentimento lib. 

2 , C. IO. 

(8) Columella , iviJ > 

4 

(5) Plinio ae parla nel- libro iv , c. ly* 

( 

(IO) Incognita all’ Europa j poiché non è la 
colocasia detta pure fava d’Egitto. 

(lì) Virgilio raccomanda. la coltura delle 
lenticchie d’ Egitto Georg, lib. i , v. 
’ 228. : . < : 

Nec Pelusiacoe curara as^nahere lentis • 

(12) .Columella, ivi. ... . 

(13) Questo sale serve a preservarli da’vcr-; 

I . . mi 
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mi. Se la soverchia pioggia lo §cio- 
glie , allora i vermini investono que- 
sto legume,. , j 

(14) Abbiamo un elegante poema latino 
intitolato Fórvigilium Fenem d’aiuto^ 
re anonimo , ma da alcuni attribuito 
à <Jàtùllo. Il sig; Sivry ne ha dato in 
gioventù una traduzione io versi fran- 
, cesi ,-Xa ragione poi per cui i piselli 
detti colombini erano consacrati nelle 
vigilie di questa Dea, sì è che il pi- 
> sello in greco chianiavasi erehinthas\ 
parola che signi6ca le' parti virili VII' 
nome greco della fava jKuamos pren-' 
‘ ~desì puri talora nello stesso significa-> 
'• to., èd è forse per questa ragione che > 
- ' il ‘.Flamine ‘ o il 1, sacerdote di Giov^ . 
. non poteva nominare una fava , senza,. 

commettere una profanazìoné , 

* * ' « , » 
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I 

De rapis, 6c napis Àmiterninis . 

Qticmquam prius de. rapis dixhse con- 
\ veniate > ; : - 

. .In trartscursu ea Qttig^re nostri ^ pau-» 
io diligentius Oraci ^ ipsUtamcn inter 
hortcnsia : si' justus hrdo fiat a frumen- 
to protinus aut certe fata dicendìs f quan- 
do ahi usus pràstantiQT ah his non est* 
4 nte omnia nanqùe ~ cunSiis anìmahbus 
ngiscuntur 3^ nec (n nopissìmis satiantruris 
alitum quoque ^ncTOy magìsque ^ .deco- 
quantur aqua» Quadrupedes- fronde 
eorunt gaìident . Et hornmi non mmor ra- 
paciófum 3 suis hqfis gratìas , quam cy» 
marum : flavìdorùrn quoque , ' Ò* in hor~ 
reis enecatorum , vel major quam viren- 
ttum , Ipsa vero durant Cr* in sua terra 
servata: O* po stea passa y pene ad alium 
proventumy famemque sentiri prohxhent , 
A vino atque messe tertius hic Transpa» 

danis fru&us . Terram non morose digit , 

•: "4 ^ pe- 
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CAPITOLO XIII. 

Delle Rape e de* Navoni 

D ^ 

1 rima di parlare del lupino , conviene 

parlare delle rape. ' 

1 Latini non ne hanno trattato che 
superficialmente; 4 Greci v’han posto 
maggiore esattezza , collocandole però 
tra i prodotti de’ giardini , ma se si vuo- 
le seguire un ordine convenevole, biso- 
gna parlarne immediatamente dopo le 
biade , o almeno dopo la fava , perchè 
dopo queste due cose , non v’ è niente 
di migliore della rapa. E' buona per 
ogni sorta d’animali; è uno de’ migliori 
cibi che possono darsi ai differenti uc-‘ 
celli che allevanti in campagna , princi- 
palmente s’ è cotta^nell’ acqua . I quadru- 
pedi n’ amano molto la foglia . Gli uo- 
mini ne stimano le foglie, nella stagio- 
ne convenevole , quanto quelle del cavo- 
lo , e molto ancor più , quando sono sec- 
che e gialle, per essere state messe in 
riserbo , che quando sono verdi e sulla 
pianta . Si conservano , lasciandole nella 
lor terra, e se si lasciano seccare dura- 
, , M 4 no 


Digilized by Google 



i84 Plinio 

"pene ubi rùKil^allud seri pos^ìt . Nebulis 

O* pruinis ac frìgore ultra aliintur am- 
jyittudine^ admìr abili . Vidi xl. libras ex- 
'cedentia . In cibis quidem nostris plurìhus 
modis' commaidantur : durantque ad alia ^ 
sinapis acrimonia domita , etìam coloribus 
pista prxter suum . sex .aliis , purpureo 
quoque : , ncque aliud in cibis tingi decet . 

. Genera eorum Graci duo prima fece- 
re i masculum foemininumque y O* ea se- 
rendi modo ex eodem semine s densiore 
£nim satu masculescere , item in terra dif- 
ficili . Semen pr<&stanlius , quo subtilius , 
Species vero omnium tres. Aut enim in 
latitudmem fundi , aut in rotiinditatem 
globari : Tertiam spccìem sylvestrem ap- 
pellavere y in longitudiriem radice procur- 
rente , rhaphani similitùdine y ^ folio an- 
guioso scabroque , succo acri : qui circa 
messem cxceptus oculos purgete medeatur- 
que caligini admisto lafte mulierum . Fri- 
gore dulciora fieri existimantur , gran- , ' 
diora: tepore in .folia exewit» Palma 
in Nursino. agro nascentibus . . Taxatio 
" in V 
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no quasi fino alla nuova ricolta , essen- 
do un gran riempitivo , quando potesse- 
ro mancare .gli altri prodotti. Ne’. paesi 
di là del Po , si. considerano le rape co- 
me la migliore ricolta dopo il grano ed 
il vino. Non sono difficili circa la scel- 

I 

ta del terreno , ‘ perchè vengono anche 
ne’ luoghi ove non si semina nulla. Le 
nebbie, le brinate ed il freddo sono fa- 
vorevoli ad esse, efanle crescere ad un’ 
enorme grossezza .. N.’ ho vedute che pe- 
savano (i) più di quaranta libbre. S’ac- 
comodano in varie foggie per uso delle^ 
nostre tavole . Colla senape se ne fa una 
consèrva che dura sino alle nuove rapè ; 
riceve sei sorte di colori ,‘ oltre quello* 
eh’ è loro naturale ; e sino il colore di: 
porpora; non v’ è che questa vivanda- 
che comporti d’ essere colorita . 

I Greci distinguono le rape principal-. 
mente in due generi , il maschio c la 
femmina ; dicono che ambidue -vengono 
dallo stesso grano , e che tutta la diffe- 
renza del sesso dipende unicamente dal- 
la maniera di seminare, e che per avere 
delie rape masch) , basta seminarle spes- 
so ed in un terreno difficile . Il grano 

poi 
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in librai sesterni singulti &* in penuria 
bini. Proxima in Algido natis. 

Napi -vero Amiternini, quorum eadem 
fere natura ^ gaudent aque frigidis. Se- 
runtur O* ante Calend. Martìas in juge-^ 
ro sextarii quatuor , Diligentìores quinto 
sulco ’ napum seri jubent , rapa quarto , 
utrumque stercorato . Rapa Utiora fieri , 
si cum palea seminentur , Serere nudum 
volanti precantem sibi O* vìànis serere 
se. Satus utrique generi justusy inter 
duorum numinum dies festos , JNeptuni 
atque^ Vulcani . Feruntque subtili observa- 
tione , quota Luna precedente hyeme nix 
prima cedderif , si totidem lummum die 
intra predi&urn temporis spatium serarim 
tur i mire provenire. Seruntur O* vere 
in calidis atque humidis . 


* 
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poi quant’ è più picciolo , è migliore . Vi 
sono tre sorte di rape ; larghe , roton- 
de,' ed una terza spezie, detta rapa sal- 
vatica , che rassomiglia' al ramolaccio , 
con leghe larghe e scabbre , di , succo 
acre . Questo succo tratto 'nel tempo del- 
la ricolta , e mescolato col latte di don- 
na serve a nettare gli 'occhi ed a forti- 
ficare la vista'. Il freddo rende dolci lè 
rape, le fa più ’ grosse , ed il tempo dol- 
ce le fa an lare in foglie .' Le più stima- 
te sòn quelle di Norcia. -Il' loro prezzo 
è d’un sesterzio (1) alla libbra, c quan- 
do v’è carestia i due ^sesterzi . Le più 
pregiate dappoi sono quelle nate sul 
monte Algido (3). 

I rapi o navoni d* Amiterno (4) sono 
della stessa natura delle rape e trovansi 
parimenti bene nel freddo. Si seminano 
innanzi il primo di marzo,' ed in un ju- 
gero mettonsi quattro sestarj di grano. 
1 più diligenti in proposito d’agricoltu-; 
ra vogliono ,ché - si ari la terra cinque 
volte prima di Beminarvi i navoni , quat- 
tro l^i'i.nia di seminarvi le rape, e che per 
quelli e per queste bisogna concimare la 
terra . Dicono che le rape vengono me- 

me- 
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glio , se si seminano colla paglia.* Vo^ 
gliono che chi semina le rape ed i, na- 
voni. sia nudo, e che seminandole . pro- 
testi (5) di seminarle per s^ e per i suoi 
vicini . il vero tempo di seminarle è tra 
le feste di ^ Nettuno (6) ^e di Vulcano. 
Si dice, e ciò. in forza di un'esatta, os- 
servazione , che la ricolta delle . rape e 
de' navoni sarà abbondantissima , se si se- 
minano .tanti giorni dopo la festa di Net- 
tuno, quanti ne contava la luna al mo- 
mento della prima neve dell’ inverno pre- 
cedente. Ne'luogi caldi ed umidi, - si se- 
minano- anche in primavera. ’ 


' A N N O T A Z I O N I f * . 

. ’ ’ ‘ J. 

. AL CAT ITOLO' XIII. , ' r ■ 

* ■ * « 

(i) Mattioli assicura averne vedute alcun» 
del peso di cento libbre. La coltura . 
dice Bomare, ha potuto molto contri- 
i . buirvi; perchè quanto più si ha cura' 
di togliere le foglie, tanto le radici 
diventano più grandi • 

» (2) Due 
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(2) Cinque 'soldi *deila nostra moneta; e 

dieci soldi in tempo di carestia. 

t , 

(3) Collina nel territorio > di Frascati, pres> 

so il monte Albano^ quindici miglia 
distante da Roma . Era detta Algi- 
do ah algéndo, ed era questo freddo 
che contribuiva alla bontà di tali rape . 

(4) Questi napi o navoni d’ Amiterno ^ pa- 

tria di Sallustio, sono celebrati dallo 
stesso Columella in Hortulo. 

I 

(5) Una superstizione cosi puerile merita- 

va bene che fosse negletta da Plinio > 

V 

(ff) La festa di Nettuno era fissata a' ven- 
ti tre di luglio e quella di Vulcano 
ai venti tred’Agosto. Il sig. Desplacet 
osserva che in Francia anche oggidì si 
seminano i navoni tra i quindici d’ago- 
sto e gli otto di settembre. 
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CAPUT XIK 


De lupino. 

Lupino est usus proxìmus , cum sìt 
homìnìi O* quadrupcdum generi ungulas 
habentiy commùnis . Rernedtum eius , ne 
metentes fugiat exiliendo , ut ab mbre 
1 tollatur . Nee uìlius , qua seruntur , na- 
tura assensu terree mirabilior est . Primum 
omnium cum Sole quotidie àTcumagitur , 
horasque agrìcolis etiam nubile demonstrat»^ 
Ter pfaterea jlorel , Terram amaty ter— 
raque operiri non vult. Et unum hoc se~ 
ritur non arato . Quarit maxime sabuh- 
sa y O* siccay atque etiam arenosa» Co-, 
li utique non vult, Tel! arem adeo amaty 
ut quamvis fruteBoso soloconieUum inter 
folta vepre sque y ad terram tamen radice 
perveniat . Pinguescere hoc satu arva vi- 
neasque diximus , ~ Itaque adeo non egei 
fimo, ut optimi vicem repr<esentet , Nthtl’» 
que aliud nullo impendio constai , ut quod . 

ne serendi quidem grafìa opus sit afferro . 

Pro-' 


I 
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CAPITOLO XIV. 

De" Lupini i 

Dopo le rape ed i navoni, sono i lu- 
pini il legume di cui si fa maggior uso ; 
servendo di nudrimeoto all’ uomo, egual- 
mente che ai quadrupedi che hanno F un- 
ghia intera o divisa . Siccome al momen- 
to di mieterlo schizza da^ baccelli, è ben 
fatto coglierlo quando piove . Non v’ è 
cos’ alcuna che si semini, ch’abbia una 
natura più maravigliosa del lupino, e che 
se la intehda meglip con la terra . Pri- 
mieramente gira ogni giorno intorno al 
sole , di modo che indica 1’ ore all’ agri- 
coltore ; benché sia nuvolo . In secondo 
luògo , fiorisce tre volte ; ama la terra , 
e pur non vuole esserne coperto. E' il 
solo grano che si semina, senza ararlo; ^ 
cerca principalmente i luoghi sabbiono- 
si> secchi, arenosi, e non domanda al- 
cuna coltura . Ama talmente la terra 
che 'quantunque cada tra i cespugli e le 
foglie e gli sterpi distende tanto le radi- 
ci che le ficca in terra. Abbiam già 
detto (i) che ingrassa i campi e le vi- 
gne 


• ■ Digilized by Google 



192 P L t N I O 

Protinus seritur ex arvo : ac ne spargi 
quidem postulai decidens spante, 

Primumque omnium seritur , novissimum 
tollìtur : utrunque septembri fere mense , 
quia si non antecessit hyemem , frigoribus 
obnoxium est. Impune praterea iacet^ vel 
dereliSium etìam , si non protinus secati 
obruant ìmbres ^ ab omnibus animalibus 
amaritudine sua tutum , Plerumque tamen 
levi sttlco integunt , Ex densiore terra ru- 
brtcam maxime amai. Ad hanc aìendam 
post tertium florem vertì ^bet ^ in sabu^ 
lo post sccundum . Cretosa tantum limo-^ 
saque odity 0* ’>n iis non promenit , Ma-^ 
ceraium catida aqua bomini quoque in ci^ 
bo est. Nam bovem unum modi singuli 
satianty validumque prestante quando 
etiam impositum puerorum ventribus y prò 
remedio est. Condi in fumo maxime con- 
venit y quoniam in humido vermiculi um- 
bìlicum cius in sterilitatem castrant . Si 
depastum sit in fronde , inarari protinus 
solum opus est. 
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gde ove si semina . Quindi , ben lungi 
5’ esigere concime per b' sua tobura, è' 
desso il più eccellente concime . Nott 
t*è grano che costi sì poco in Seminar- 
lo , non essendovi bisogno di portarlo' 
nel campo s si risemina una parte dei 
grano che si ha raccolto^ anzi, cadendcì 
in terra da per se stesso , ci tìbera dal- 
la pena di seminàrio . > 

E' il primo dei grani che si semina e' 
r ultimo che si raccoglie: queste. dùe ope- 
razioni si fanno in Settembre . Siccome 
teme molto il freddo, è necessario semi- 
narlo prima dell’ inverno , pnde possa for.*^ 
tificarsi . Per altro , purché non abbia 
piovuto immediatamente, si può impune- 
mente lasciarlo, quando' è seminato, in 
abbandono sulla terra ; la sua stessa ama- 
rezza io difende dagli animali . Alcuni 
cuopronlo , seminandolo in picciole stri- 
scio fatte a fior di terra . Fra tutti i ter- 
reni grossi, ama il rosso. Perchè s’in- 
grassi , convien concimarlo col lupino 
stesso, arandolo dopo che il lupino ha 
fiorito per la terza volta ; ma se il ter- 
reno è sabbionoso, si ari dopo la secon- 
da . Odia le terre cretose e fangose e 
Plinio Tom. II. N ooa 
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non nasce- in esse. ^Macerato nel? acqua 
calda, è un cibo proprio per l’uomo,. 
Un moggio, di lupino, basta .^per sazia- 
re ( 2 ) un. bue e renderlo vigoroso . I 
lupini applicati in cataplasmo sul ventre 
dei- (ànciulli , . sono un rimedio coatra i 
vermi. Per conservare questo grano, bi- 
sogna lasdarlo al fumo; perché se si 
inette in luoghi umidi, .dei sermicelli 
che .mangiano il suo geripe ,. gl’ impedi- 
scono di più fruttare. Se il bestiame ha 
mangiato .i lupjni in .erba , arisi subito 
quella terra , mettendo; a profitto un tal 
accidente.». : , ' . 
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annotai IvO N I 

V AL. G A ? I X o Ij © XIV. 

(i) Nel libro XVII, c. 3 , Coluroella è dei" 
lo stesso séirtnpeato lib. 2 , c to, par- 
^ " landò del lupino . 

(©) 'Gàtooe cap^' di', 1100 domanda 'che ser- 
~ V salita' moggbi di liipìoo pel nudrimen^ 
I© aonu© ' :di, nn bue, c vip, dice il 
. |ig. .Siftiry,,; iptenS^ersi dfiMa sola 
per Vìnvprno .e per tutto 
j il ^tempo in cui V animale non può ap-, 
profittare del pascolai 11 traduttore 
italian© di' Catone', comentando quc'»> 

' sto passo V'rignarda Catone come pro- 
■' digo,' assegnando ad^un bue sessanta' 
moggia di lupino j ed il sig. Sivry fro-' 
va che questo rflsiegoameoto ben lungi' 
^ daU’ essere, un tratto di prodigalità , 
non^ può servire al bue, se non per 
quel tempo in coi 'il povero animale ' 
\ non può' confortarsi col pascolo . Che 
*“ differenza' di pensare tra il traduttore 
-'• e comeotatore italiahoi '« tra il tra- 
• dottore c comentatore - francese ! 

N 2 . C 4 - 
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De viciaj‘ 6c -ervo » 

Et vìcìa pÌT/guefCUfìt arua , necipsa agri- 
còtis operosa : ' uno sulco sala non] sar-^ 
rttur^ non stercoratur ^ nec alma quam 
deoccaturt„ Sa(iqnis^ e'msttria temporali 
Circa occasum ArSiuri , ui decmàri, men^ 
sé pascal 3 Urne , intime seritur - in(^ ssfnen . 
Mque namque fert depùita A Sécunda sae- 
tto mertie JaìtUarW est l' novtsàrita ìhartxo 3 
tum ad' fròndem utilissima . Sìccìtatem ex 
omnibus f qua seruntur ~,maxme aniat : 
non aspcrnatur et\am umbrosa*^Èx semi- 
Tus èius 3 si.\le^imatura,est3 ppkqjca--‘ 
teris^ prafertur l i VitUms^praripit juccum : 
languescuntqùe-3 'si in arbusto" seratur • 

' Nec ervi loperosa cura est.' 'Hoc hm- ^ 
pTms 3 quam vkia.y runcaturX Ò*. ipsum 
mcdicarninis ' vim 'oÒtinens'^^ Quippe \per 
e'rvum divum\4ijgusturn curaUm \ epjiAo-- 
lis ìpsius ' memorÀa €xtat *~ Sufiàmd si/»~ 

gulis boom ìugps modii equini sali-. Mar-- 
ì Ciò 

* 
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CAPITOLO XV. 

• 1 . ^ 

Velia vecdC i €' deli'* orobo • > .. 

La veccia ingrassa pure la terra, non 
dà gran pena all’ agricoltore; le basta 
d’ essere arata una sola volta pria che si 
semini, non avendo bisogno dì essere 
sarchiata ed ingrassata , ma soltanto di 
essere erpicala. Si semina 'in tre tempi; 
il primo, verso il tramontare d’ Artu- 
ro (t), affinchè nel mese di decembre'il 
bestiame lo mangi in erba . Quella eh’ è 
stata seminata in questo primo tempo è 
buonissima per la semenza , e benché sia 
stata mangiata, in erba, fa bene. Il se- 
condo tempo è nel mese di gennajo; 
r ultimo nel mese di marzo , e dà molto 
foraggio . Tra lutti i grani è quello che 
piii ama il tempo (ì) secco, e s’acco- 
moda ai luoghi ombrosi . La sua paglia , 
se si coglie matura, è preferita a tutte 
le altre . Se si semina vicino alle viti , 
lor toglie il succo , e le fa cadere in 
languore , 

L’ orobo è di una coltura poco fatico- 
sa , Ciò che domanda più della veccia , 

> KT • i 

N 3 SI è 
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ito mense sqtum , noxium esse^èubus aiutiti 
etim autumnio gravedinosum : innoxìum 
autem fieri ' primo vere saturn i •' ' 
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Catitolo XV. 199 
.si c di essere nettato daU* erbe cattive: 
serve in medicina, e l’imperadore Au- 
gusto ricuperò la salute col mezzo di 
questa pianta, come, si ha dalle sue let- 
‘ tere stesse . Cinque moggi d’ orobo ba- 
stano per seminare ciò che può essere 
arato da due buoi in un giorno . Si di- 
ce che r orobo seminato in marzo, (3) 
nuoce ai buoi, che quello seminato in 
autunno rende la loro testa pesante, ma 
che . quello seminato nel principio di pri- 
mavera non fa ad essi alcun male. 


annotazioni: 

al Capitolo XV. 

(1) Se ne parlerà al capitolo 31. 

(2) Columella lib. 2, c. ri. dice Io stesso. 

(3) Tal è l’opinione anche di Columella 

nel libro e capo citati. Teofrasto poi 
nel libro a , cap. 5. della Storia delle 
Fiante dice che 1 ’ orobo seminato nel 
principio di primavera non è punto 
dannoso; ma che seminato in autun- 
no cagiona gravezza di testa. Tocca 
alle persone versate nell' arte vetcri- 
naria di decìdere tal quistiooe. 

N 4 CA- ' 
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De foeno graeco, & farragine, & de 

ocymo , & -medica , & cytiso . 

! 

Et bilica hoc est fcemim .Gracum , sca<~ 
rificatìone seri tur y non altiere guatuor di- 
gìtorùm sulco : quantoque peius traSfatur , 
tanto provenìt melius, Rarum diSifn y es- 
se ahquid cui prosit neghgentia . li autem 
quod secak atque f arrogo appellatur y oc- 
cart tantum desiderai. 

Secale Taurini sub Alpibus asiam vo— 
f cani y deterfimum , 0^ tantum ad arcen- 
dam famem utile : [«curda ^ sed gracili 
stipula y nigritia trite y sed pendere prrtm 
eipuum ', Admiscetur buie far y ut mitìget 
amaritudinem eius: 0* ' ta’men sic quoque 
ingratissimum ventri est \ Nasàtur quali- 
cunque solo cum centesimo grano : ipsurn- 
que prò letamine est. 

Farrago ex recrementis farri s prétden- 
sa seritur y admixta altquando 0* vicia , 

, Fadem in Africa ^t ex hoxdea • Omnia 

j hoc 
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CAPITOLO XVI. 

Del fiengreco y della ferrame delt ocimo ^ 
deh* erba^ medica e del citiso. 

La Bilica, cioè'^il fiengreco si semina ia 
una terra sugerfizialmente arata ; cioè , 
air altezza di (i) quattro dita. Quanto 
meno la si coltiva, tanto vien ^meglio. , 
E' nel picciolo numero delle cose alle 
quali sia utile la negligenza • La segala 
e la ferrana non domandano che di es- 
sere erpicate. 

I Torinesi a piè dell* Alpi , chiamano 
la segala col nome ^ Asia (i), pessimo' 
prodotto , e che non si mangia , se non 
per non morire di fame . Rende molto , 
benché abbia una paglia minuta; è nera 
e pesantissima . Mescolata col farro, mi- 
tiga la sua amarezza^ ma nulladimeno ò 
disgustosa allo stomaco . Nasce in ogni, 
terreno, dà il cento per uno, e ingrassa 
la terra ov’ è seminata . 

La ferrana si trae dai rimasugli di 
fai^o . seminati molto spessi , mescolando- 
vi talvolta la veccia. In Africa si fa d’or- 
zo Sì r una che 1* altra non serve che 

per 
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Hac pabuìafia: detener ansqut ex ìegumi- 
ntbus qua vocatur cracca: in tantum co~ 
ìumlns grata , ' ut pattas ea , negent fugu 
t'was iltius loci fieri, 

Apud antìquos erat pabuli genus j quod 
Calo ocpmum voca(, quo óìstebant alvum 
bubus, Iderat e pabulis ^ segete viridi de- 
seSiOy antequam generar et. Sur a Mamilms 
id aliter interpretatur , O* tradit faba 
modios dccem, v'iàa duos, tantundem er- 
villi a in'iugero autumno miscèri & seri 
solìtum , Melius O* avena sraca , cui 
•non cadit semen , , admixta . Hoc, vocitatum 
ocymutn y, boumque causa seri ,solitum . 
Varrò appellatum a celeritate provenien— 
di , e Graco quod dicunt , 

Medicò externa etìdm Grada y est ut a 
Medis àdveHa per bella Persarum y qua 
parius 'intulit , sed vel in primis dicen- 
do y tanta dos eius est , cum uno satu 
amplius quam trkenis antiis duret. Simi- 
lis est trifolioy caule foliisquc geniculata: 
quicquid in caule assurgit y folia cantra- 

huntur , Unum de ea O*^cytiso voìumen 

Am- 
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per pasto degli animali . 'dicasi k) stesso 
della crocea legume iinbastardito ^ di cui 
i< picciooi sopo sì ghiotti , che avendone 
mangiato una solp volta , uon s’ allonta- 
.nano dà quel luogo ove T hanno trovata 
Gli antichi aveano una spezie di fo- 
raggio", detto èdrao da Catone, (i) usa- 
to per fermare là diarrea 'dei. buoi . Fa- 
ceasi di legumi vérdi , tagliati prima che 
avessero gettato i. baccelli. Sura Mami- 
lio (3) spiegasi di versa mepte da Catone 
su tal foraggio : dice che per un jugero 
di terra mettéansi dieci moggi di fave, 
due di veccia , due di robiglia ; che se- 
minavansi insieme in autunno; che que- 
sta mescolanza , era migliore se vi si ag- 
giungeva della vena greca che non per- 
de giammai il suo grano; che. tal ' forag- 
gio davasi ai; buoi, e .chiamavasi :od»zo . 
Varrone deriva la denominazione della 
voce ocimo della voce greca wjty's , pron- 
tamente , perchè appunto questo forag- 
gio viene prestissimo. ' 

" I Greci hanno dato alla cedragnola il ' 
nome di Medica , perchè è venuta ad es- 
si dalla -Media , nel tempoiche Dario re 
di Persia fece ad essi la guerra . Questa 

er- 
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Amphtlochjns f^cit confusimi .Solarti y in 
quo seratur y ‘ dapidatum purgatumque su- 
bigitur autumno : mox aratum 0*'occ.atum 
integitur craté ite'rum O* tcrùumy^ quìnìs 
dtebus ìnterposìtìs , ^ firrio addito . Po- < 
scìt QiAtem sìccum succotumque y vel rU 
guum . Uà praparcdo seritur mense Maio y 
alias pruìnìs obnoxìa- Opus £st densitate 
seminìs omnia joccupan , interna scentesque 
herbas excludi . Id prastant in tuberà mq- 
dia xàcena, Movendum ne aduratur, terra- 
què protinus integì dehet , Sì sit humidum 
sólum herhosumvCi vincitury O* desdscìt 
in pratum . Ideo protinus altitudine uncia- 
li herbis Omnibus liberanda est manu po- 
tius y quam sarculo^ Secatur inctpkens fio- 
rere , quotìes refloruit . Id sexies eve- 
flit pef annos y' cufn mirìmurriy quàter . In 
semen maturcscere prohibenda esty quia 
pabulum utilius est usqqe ad trimatum» 
Verno seri debet , liberarique esteri s her- 
bis : ad trìmajtum , marris ad solum radi . 
ita reliquie herba intereunt sine ipsius 

damno 'y propter altitudinem radicum. Si 

evi- 

t 1 
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Capitolo XVI. 205 
«rba’ merita’ che* se ne parli , avendo que- 
sta, proprietà , ' senrio seminata una 

^olta, dufa.piusjdi tf^nt’anni. Rassoini.. 
glia al trifoglio j . il suo gambo.© le sue 
foglie han raolt^ nodi, .ed a. misura che 
il sdo gambo si solleva , le sug foglie 
diventano più strette. Amfìlocp (6) ha 
^ scritto il h libro sulla ^éedragnòla e sut 
citisò'r' confondendo questo due materie , 
‘Quando • si vuole seminare della ‘ cedra- 
' gnola, bisogna, dopo averne prima pur- 
gato il campo dai sassi e. dalle .altre co- 
se , svolgerlo in autunno , ararlo , erpi- 
carlo per tre volte , lasciando cinque gior- 
ni d’intervallo tra on lavoro e 1* altro; 
poi letamarlo e coprirlo con graticcj. 
' Domanda un luogo secco , ma pieno di 
succo , o che abbia dell’ acqua . Essendo 
in tal modo preparata la terra, si semi- 
na la cedragnola nel mese di maggio, 
ma non prima , perchè teme il gelo . Bi- 
gna 'seminarla folta , onde impedire pos- 
sibilmente che l’ akre erbe vi trovin luo- 
go . Perciò s’ impiegano venti moggi di 
cedragnola per un jngero di terra . Se- 
minato il grano , bisogna , subito (7) fer- 
vi passàr sopra il sarchiello, coprirlo di 

ter- 
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emcerint Aerb^,,[ remedium 
iiOi, sapius vertendo ^ Idonee ornnesi ali£ 
radice s mtereani ivDart non ; ad idtkiàtetft, 

I 

dèhet \ nc 'dkplere 'sarippnem nèCeik 'sit '. 
Et'viridis utilidr est , Arèscìt surcuióse^ 
ac postrémo.l ìn pulverem^ inutìlem ex^ 
riùatur , be cytìso» cui ^ jpsi prm^a^ 
tus datur in pabuUs,, affatim dixmv^ in- 
ter fruticès . * Et mm frugum omnium uà- ' 
tura peragenda est • . àtius ìn parte^^ de 
morbìs quoque dkàtur\ ‘ 
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CaUTOLO' XVI. 20^ 

> terra , onde non sìa abbruciato' dal solp 2 
Se la cedragnola si , setnina in un luogo . 
umido ed erboso., resterà ' soffocala , -e 
diventa prato. Conviene dunque, :quaii>- 
do ha un dito <1* altezza, liberarla dalle 
altre erbe, impiegandovi anzi le mani , 
che il sarchiello . Taglisi , quando co- 
mincia a fiorire , anzi -ogni volta che fio-i 
lisce, il che avverrà sei volte all* anno, 
o almeno quattro. Bisogna .impedire che 
non granisca , perchè è migliore in cr- / 

ba, sino ai tre>annU/ Si ^mioi in pri- 
mavera e si liberi da tutte T altre erbe , 
talmente che , quand’ ha tre anni , biso* 
gna raderla con la marra , poiché con 
questo mezzo si fanno morire Terbe, 
senza pregiudicarla , avendo essa profon- 
dissime radici « Se Terhe la soffocano , 

I . é - , ^ . 

runico mezzo sarebbe di farvi passar 
sopra r aratro replicatamente, sino alla 
intera distruzione di tutte le altre radi- 
ci . Non bisogna saziare (8) il besUame 
di cedragnola , perchè , empiendosene , 
converrà salassarlo. Questo forraggio è 
migliore verde che secco; perchè secco, 
diventa legno e si riduce in polvere fi- 
nissima jche nòli vai nulla . In quanto al 

ci- 
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citiso, '(9} che 8i riguarda comè Un buoft 
• foraggio,, ne a bbiao» parlato a lungo, 
trattando degli arbusti . Terminiarao ciò 

w t 

che abbiam da dire sulla natura delle 
biade ( e. dei legumi , parlando parimenti 
dei loro riinedj . 

- ' — . - - 

1 

I * * * '■ I , 

ANNOTAZIONI 

al Capitolo XVI. 

(a) Columella lib. a, 0. ir. 

(2) AsiUf cosi trovasi io tatti i mandscrif<* 
ti ed in tutte T edizioni . £' afaa pa> 
ròta celtica che significa' nudiimento . 
Anche oggidì nella maggior parte del- 
le lingne del Nord as corrisponde 
airesca dei Latini. As in Turchia, 
Nas in Armenia signìilea' mxdrimento . 

tg) Catone cap. 55. 

i4) Mamilio Strra* è ignoto a tutta f anti- 
chità.. • • 

( 5 ) 
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(5) Palladio e.CoIumelIà non estendono que- 

sta durata che- a dieci anni al più. 

r 

* . ». 4 • ■ 

( 6 ) Era un Ateniese che scrisse sull’agn- 

coltura , ed è lodato da Varrone e da 
Columella. . 

(7) Columella lib. 2 , c. 1 1. 

(8) Columella , ivi . 

.(9) Plinio parla del citiso nel lib. XII ^ 

' c. 24. I Naturalisti non si lusingano 
di conoscere il vero citiso , cioè quel- 
lo di cui qui tratta Plinio. 11 padre. 
Arduino ne ha osservato sino sei spe-> 
zie differenti nel giardino di Versail- 
les . II Bomare ne conta sino dieciset- 
te spezie nessuna delle quali pare es- 
ser quella indicata da Plinio. 'Forse 
questa spezie manca assolutamente nel- 
le Gallie , in Ispagna ed anche in 
Italia . Plinio osserva che al suo tem- 
po era estremamente rara nella stessa 
Italia . Una delle proprietà principali 
di quest'erba si che non solo pro- 
cura abbondantemente il latte agli ani- 
Plinio Tom. IL t) ma- 
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, mali che si pascono di essa , ma pro> 
^duce il miglior latte ^ e Anzi tanto 
Teofrasto quanto Columella dicono che 

' ma- 


CAPUT XVII, 

De vitiis frugum, & remediis; quid in 
quoque terrae genere debeat seri . ^ 

P rimum omnium frumenti vìtìum avena 
est: O* Kordcum in eam degqnerat skut - 
ipsa frumenti fit instar , quippe cum Ger- 
manU populi serant eam , ncque alta put- 
te vivat. Soli maxime caliquc humore hoc 
tvenit vitium, Seqùentem causam habet 
imbecdlitas seminis , cnin diutius rctentum 
est terra ^ prms quam erumpat . Eadem 
est ratio , si cariosum fuit cum sereretur , 
Prima autem statim cruptiorte agnoscitur : 
ex quo apparet in radice esse causam • 

Est 0* attui ex vicino avente vilium 9 cum 

. . " am* 
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Capitolo XVI, aii 
macerato arido nell’acqua I)rocuTa il 
latte a quelle donne che oe scarseg- 
giano . 


CAPITOLÒ XVII. 

Delle malattìa delle biade e dei rimedi cor- 
rispondenti, Quai grani dehbansi semi- 
nare in ogni spezie di terra . 

Il frumento traligna (i) in vena, egual- 
, mente che forzo, ed essa pure diventa 
un equivalente di frumento , come può 
vedersi presso i Germani che la colti- 
vano ^ e non usano di altra poltiglia che 
di quella di vena . Questo tralignamento 
procede principalmente dall’ umidità del 
terreno e da quella dell’aria. Deriva an- 
cora dalla debolezza del grano , se que- 
sto sta molto in terra prima di germo- 
gliare, 0 pure se il grano è tarlato, al- 
lorché si semina . Questa metamorfosi si 
conosce subito che comincia a nascere 
k biada j il che mostra che la causarllel 
' 0 a ma- 
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amplitudine ìnchoata granum , sed nondum 
matura , pr 'tus quam roboretur corpus , 
afflatu noxio , cassum O* inane in spica 
evanesdt quodam abortivo. 

Venti autem trihus temporibus nocent 
frumento O* hordeo : in flore , aut pro-^ 
tinus cum deflorucre ^ vel maturescere in- 
cipientibus, Tum cnirn exinaniunt grana: 
prioribus causis, nasci prohibent. Nocet 
€>* sol creber e nube . Nascuntur &* ve?- 
mictili in radice , curti semente m ìmbribus. 
secutis y incluserit repenimus calor humo- 
rem . Gignuntur in grano ^ cum spiae 
pluviis calor infervescit. Est O* cantharis 
diSius scarabaus parvus y f rumenta ero- 
dens Omnia ea animalia cum cibo defi- 
ciunt. Oleum, pix, adeps , contraria se- 
minibus y cavendumque ne contala eis se- 
rantur , Imber in herba utilis tantum : flo- 
reiitibus autem frumento O* hordeo no— 
cet y Icguminibus innocuus , praterquam 
ciceri. Maturescentia frumento imbre U— 
duntur , O* hordeum magis . Nascitur O* 

herba alboy panico similis y occupans\ar— 

» va _ 

y 


Digitized by Gcjogk’ 



Capitolo XVII. 213 
niale viene dalla radice . Il frumento de- 
genera pure 4n vena selvatica (i); e ciò 
avviene, quando il suo grano, essendo 
già divenuto grosso, ma non, ancora ma- 
turo, nè avendo presa ancora la neces- 
saria consistenza , trovasi colpito da un 
vento maligno che' lo fa per così dire , 
abortire, e T estenua a segno che non 
vi r^ta quasi più nulla . • • 

Ora vi sono tre tempi ,* nei quali i 
venti* nuocciono^ al frumento ed all’orzo; 
cioè , quando queste biade fioriscono ; 
subito dopo che han fiorito; quando co- 
minciano a maturate . In quest’ ultimo 
tempo i venti vuotano' il* granello, nei 
\ due primi ne impediscono’ la forra aziow 
ne. Nuoce pure alle biade il sole, quan- 
do le percuote lungo tempo ' a traverso 
di una nuvola.- Le radici, sono soggette 
V a vermicelU , allorché, avendo piovuto , 
dopo la^ seminagione , un calore improv- 
- viso concentra 1’ \imidità nella terra . For- 
mansi parimenti dei vermicelli nel gra- 
no , quando le spiché sono riscaldate dal 
calore che succede alla piova. 'Vi sono 
pure dei piccioli scarafàggi detti cantari-, 
di ( 3 ) che radono le biade. Tutti que- 

~0 3 sti 
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■ va , jjccori quoque mortifera . f^am lolìum 
tribulos^ Ó* carduos., loppasque ^ non 
magìs quam rubosy inter frugum ^morbos 
potius quant ìnter ipsius terree pestes nu-~ 
meraverim . Codeste frugum vìnearumque 
tnalum y nullo minus^noxium est rubigo. 
frequentissima li^c in roscido traSiu y con- 
vallibusque y ac perfi^atum non habenti~- 
bus 4 e ddvef so careni eet ventosa 0*excel- 
, Ìnter vttìa segetum O* luxuria est , 
cum onerata fertilità te procumbùnt . Com~ 
ihune qutem omnium satorum vitium uri- 
ca et'iam cìceris y cum salsilaginem eìus 
abluendo imher dulcius id facit. 

Èst herboy qua cicer enccat 0* ervum ^ 
circumìigando se : vocatuT orobartche , Tri- 
ticum simili modo ara j Hardeum fe— 
' stuca : qua vocatur aglio ps: Lentein 
herba securidata y ' quam Giaci a simili- 
tudine pelecinon vocant. Et ha quìdem 
complexu nccant. Circa Philippos ate— 
rmnon nommnt in pingui spio herbm» 
gufi faba nccatur : teramnon y quq in ma-* 
ero y cum udam quidam ventus afflavìt . 
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fiti atiimaletri periscono dopo aver con*- 
suniatQ i grani il’ olio, la pece, il gras^ 

SO', nuocciono alle seroen2iej bisogna star 
attento di npp impiegar quelle qh’ abbia- 
no toccato una di queste cose. La piog- 
gia è benefica al frumento ed all’ orzo , 
quaiìdo 'sono in erba''; malefica , quando 
sotìo in fiore: non fa nè bene nè male 
ai legumi , tranne i ceci . Danneggià il - / 

frumento che comincia a maturare ,1 e sO- 
pratuttQ forzo. Nasce nei campi certa 
erba .bianca, simile al panico (4), e- eh’ è 
mortale, al bestiame. Riguardo al.loglio, 
ài triboli, (j^ ai cardi ed alle' lappole, 
io Ir riguardo, egualmente che i venti, 
non tanto come malattie delle biade, 
quanto come flagelli 'della terra stessa.' 

La golpe che proviene dall’ intemperie 
dell’aria, è la più ti^rribile malattia che 
possa attaccare le biade e le viti . ^E’ fre- 
quentissima nei luoghi ove cade la fu- 
giada, nelle valli , e nei luoghi coperti 
dal vento . Al contrario , i luoghi ele- 
vati ed esposti ai venti non sono sog- 
getti alla golpe . Un^ altra malattia delle ' v 
biade * è- quando sonò troppo folte ed ab-. 
b()pdanti, sicché il loro peso le fa di- 
’ V 0 4 chi- 
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granum mimmum est in cùrtìce . am- 
icato, Cum estJn pane y . celerrime verti- 
gines facii: aiuntque in Asia O* Grada 
balneatores y cum veline turbam petlere , - 
'carbonibus id semen ihiìcere . Nasótur 'Ó* 
phalangion 'in ervo y bestiola aranci gene- 
ris y sì hyems aquosa ^sit, Umaces nd-- 
scuntur in vieta:, aliquando e terra 
cochlea minùta y mìrum inmodum eroimi^ 
ics eam. Et morbi quidem fere hi sunti 
" Remerà eoriim y' quatunque' periincnt 
ad 'hcrbas'y^ 'tn safcùloy cùtn' 'semen 
ìaBatur y ònere . Óua vero in semine , O* 
arca raaicem cortsistimt y pxacedente cura 
caventur ina ante 'setnine perfusa^ mi- 
pus .agrotare exisùmmt\ Virgilius nitro 
t^Mmuroa perfundi tobet fabam : > sic edam 
grandescere promittìt. Quidam véro V jì 
triduo ante satum urina ér aqìia màce^ 
retur y pracìpuè adolescere putant, ^ Ter 
qùìdem, sarrìtam ;inòdium frabda e modiq ' 
solida , reddere ,^ . Reiiqua,, semina cupressi 
foliis .tusis si misceantur y non esse.' vermi- 
cuUsi ohnoxiuy rtec si interlunio <serantur\ 

i Mul- 
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Capitolo XVII. 217 
chinare a terra* Ma un mài comune a 
tutte le. biade, . sono i bruchi, che at- 
taccano sino, i ceci , quando sono lavati 
dalle piog^ie , che raddolciscono lais loro 
salsedine (6 j . , 

^ V* ha certa’ erba , detta dai Greci oro- 
banche che soffoca i ceci è T oròbo , at- 
tortigliandosi intornd ad essi '." Loglio fa 
lo stesso del frumento 4 la festuca detta 
egilope deir 9rzo, ed un’ erba detta dai 
Latini e dai .Greci pele- 

finon s’attortiglia alla lenticchia;, e Iti uct 
cide. Presso' la città di Filippi, {8) nasce 
bn’ erba che soffoca la fava ; prende il 
nome ^d-teramnon\ tjùando viene in 
un campò' grasso; e quello di fórnwnow , 
quando 1 trovasi io un' catnpo’ njagro , . e 
che, essendo 1 bagnata , è percòsna da^ nn 
,certo vento,. Ingrano ;del loglio è pic- 
ciolissimo , e la .sua scorza pungente * 11 
pane., óve^ entra di questo grano, _ca- ’ 
giona dèi capógirli’, a pena se n’ ha man- 
giato. Si dicè ché iti Asia ed in Grècia, 
quando ’i Baghàjuoli vogliono obbligare 
la gente a ritirarsi ,' gettano del loglio sui 
carboni ardenti. 'Allorché T inverno è pio- 
voso, nasce nell’^ orobo certo; ragnatello 
• ì det- 
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Mul^i ad'mìln rcrmdìa, ruketam. f^oMu 
arvo mcumferxì iubent , prius. quam-. sar^ 
riatur , defodique in medio ' indusàm vase 
‘fissili / ita tiec passerem ^ nec vermen no^ 
cere: sed eruendam prius quam metatur , 
alioqui ^amarum feri , Quin 0* armo tal- 
pa. contqBa .^semina aberiora esse Demo- 
(rìtas succo herba , qua appeUatuv mzooti , 
in tegulis nascchs tabulisce. Latine^ vero 
sedum ùut 'dìgitelìum', medkalaKserì iubH 
omnia seminà. ^ Vulgo vero ^ sì dtilcedo 
hoce'at , '0* verme s ràdtcibus'^ ìnhareant \ 
remedmrn est ^ amurca pura > uc sine sa» 
le spargere, deinde sar rirei , sì. 
culum seges ire caperit, rmcare» mher» 
baioinoaMt , Patem a tjnUio atque panico 
sturnòrufh parser umve agmxna' scio abìgi 
kerba , cuius nomen ignotùm 'est , in quà^ 
tuor anguHs scgetis de fossa: rnirum diSiu , 
ut omnino nulla a,vis intret * Mures ifbi-r 
guntur . funere mustela y vel fehs diluta > 
0 semina [ spargo vel de^aflgrum aqua<^ 
Sed fedakt mYus^ammalmm, eorum etiam 

M pane, - Oh td fello bubulo ^semino ’at-» 
^.-i ' tiri- 
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Capitoio XVir. 219 
detto faìangio. Trovjnsi pufe delle lumac- 
cie nella- veccia; talvolta escono dalia 
terra chiocciole minute che rodono som- 
mamente ,,que8to legume. Ecco le m^ilat- 
tie delle biade ; passiamo ai rimedj . 
i Finché’ sono esse in erbe, tutto il ri- 
medio sta nel serchiello ; e quando si se- 
minano, nella (9) cenere. Riguardo alle 
malatne che attaccano il grano e la ra- 
dice, prevcngonsi priipa di seminare le 
biade. Se ^i bagnano nel vino le semenr 
ze , credesi che si conserveranno più sa- 
ne. Virgilio comanda di bagnare le fave 
in un liquore composto di nitro è di 
morchia, (10) assicurando che verrarlno 
più grosse. Alcuni pehsa'no che facendo- 
le macerare nell’ urina e nelf. acqua per 
tre giorni prima di seminarle crescono a 
dismisura . Si dice che ,pn moggio di fa-t 
ve intere, sarchiate però tre volte, rece- 
de (il) la stessa quantità "di fave mon- 
date ; che se raescolansi gli altri grani 
con le foglie di cipresso peste, non sono 
soggetti ài vermi , e nemmeno , se si sé- 
minano, neh novilunio . Per conservare 
il miglio, alcuni vogliono che prima di 
sarchiarlo, si faccia. girare intorno al aam<p 

po 
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tingi' ulUius putant, Rubigo qutdem ^ ma^ 
oàma segetum pestisi lauri ramis in arvo 
defìxis \ transiV in ea folla ex‘ arvis » 
Luxuria sègètum castigatur , dente pecorìs 
in herba duntaòcat : O* depasta qu\dem \ 
vel sapius , , nullam in spica iniuriam serir 
tìunt . Retopsarwn etiam semel omnirto 
certum^ est granum longius fieri , sed 
inane cassumque , ac satum - non nasci , 
Babyloné tamen bis secante iertio’depa- 
scupt:/alìoquin folta tantum fierent . Sic 
quoque cum quinquagesimo foenore- mès^ 
scs reddit ^ exilitas soli : pertim diìige^^ 
tioribus cum centesimo. Tacque est cu- 
ra difiicilis s quam diutissime aquari 
gaudet,^ ut prapinguis O* densa uber- 
tas diluatur, Limum autem' non invehunt 
Eàphrates ' Tigrtsque , sicut in Mgypto - 
Nilus , Nec terra ipsa herbas gignit . 
Vbertatis tamen tanta sunt , ut seguente 
anno sponte re stibilis fiat seges y impressis 
vestigio isem 'mibus.: qua tanta soli diffc» 
rentia admonet tèrra genera iti fruges 
dcscr'tbere, - 

Igi- 
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po un rospo (12) di notte tempo, e che 
si seppellisca il rospo in mezzo al cam- 
po , avendolo serrato in un vaso di ter- 
ra ; che con simili precauzioni nè gli uc^ 
celli, nè,i vermi faranno male al miglio; 
ma che bisogna disotterrare 'il rospo, 
■prima di mietere, altrimenti il legume 
sarebbe amaro . Si pretende , che toccan- 
do le semenze con la spalla (i 5) d' una 
talpa , ^ daranno la ricolta più abbondan- 
te . Democrito prescrive di. bagnare nel 
succo della sempreviva, pianta che cre- 
sce sui tetti delle case, tutti i grani che 
si vogliono seminare. Allorché la gras- 
sezza del terreno genera i vermi che si 
attaccano alle radici delle biade, il rime- 
dio consueto si è di bagnare le biade con 
la (14) morchia, senza meschiarvi sale, 
e poi di sarchiarle ; e se la biada ha fat- 
to il nodo, si sarchi di bel nuovo, affin- 
chè l’erbe cattive non la soffochino. So 
che un mezzo di allontanare gli stornelli 
e le passere dal miglio e dal panico , si 
è di seppellire nei quattro angoli del 
campo una certa erba (il' cui nome è 
ignoto ) , anzi , vedi maraviglia ! nessun 
uccello oserà di entrarvi . I topi non toc- 
\ che- 
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Igitur Catoni s hxc seni enfia est ì in 

egro crasso O* Uto frumentum scrii si 
vero nebuìosui sìt ideru y raphanum: mì^ 
lium, panìcum. In frigido O* aquosoprius 
serendum y postea in calido . In solo au» 
tem rubricoso , vel. palio , vel arenoso , 
si non sìt aquosum y ìupinum» In creta 
O* rubrìca y O* aquosiore agro adorcum. 
In sicco O* non herbosoy nec umbro so y 
tTìficum . In solo valido fabam . Viciam 
Vero quam minime in aquosó herbidoque • 
SiUginem &* triticum in loco aperto edi- 
toque y qui sole quam diufissime torreatgr . 
Lentem in frutetoso Ùf* rubricoso , qui 
non sit herbidus, Hordeum in novali y 
ty* in arvOy quod restibile possit fieri : - 
trimestre y ubi sementem maturam facere 
non possit y O* cuius crassitudo sit resti-- 
bilis . Subtìlis illa sentcnfia : Serenda 
ea in tenuiore terra y ^ue non multo in— 
digent succo y ut cytisus y ^ , cicere exce- 
ptOy legumina qua velluntur c terra y non 
subsecantur, Vnde O* legumina appella- 
ta 9 quia ita leguntur . In pìngui autem , 

) qiuo 
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Cafitolo XVII. a*3 
cheranno le biade, se sì bagnino le se- 
menze con acqua stemperata nella cenere 
di donnola o di gatto ,, o pure con acqua 
in cui si avran fatto cuocere le suddet* 
te bestie ; ma il pane che sarà fatto di 
questa biada avrà un odore di gatto o 
di donnola; quindi» si crede che sarà 
meglio inzuppare nel fiele di bne (15) 
il grano che vuoisi seminare . Per esen- 
tare le biade dal loglio , eh' è il princi- 
pal flagello (16) delle medesime, biso- 
gna piantare dei rami (17) d’alloro nei 
campi ; tutto il loglio passerà nelle foglie 
dell’ alloro. Quando le biade sono trop- 
po rigogliose , repriraonsi , se le pecore 
vanno a pascolarvi , ma quando sono in 
erba; e benché vi vadano parecchie vol- 
te , le spiche non ne risentono alcun dan- 
no. Al contrario, un campo che sarà 
stato tonduto , fosse pure anche una vol- 
ta sola , dà un grano più lungo , ma vuo- 
to e che , se si semini , non germina ; il 
fatto è certo. In Babilonia, si tosano le 
biade sino due volte , e la terza vi si 
fa entrare il bestiame ; altrimenti non da<* 
rebbe che foglie s iu questo modo , ren- 
dono cinquanta per uno nelle terre ma>« 

/ gte 
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gu£ cibi sunt tiiaiori$ y ut blus , trìtìcum ^ 

óiligo , linum . Sic ergo tenue soìum hor-^ 
deo dabitur.-< minus enim alimenti fadix 
poscìt: ìevior terra densìorque trilico. In 
loco humìli far adoreum , potìus quam tri~ 
ticum sereturi temperato O* triticum O* 
hordeum. Colles robustìus , sed, minus y 
reddunt triticum. Far O* siligo, O* ere;- 
tosum O? uliginosum solum sortiuntur» 



Digilized by Google 



Capitolo XVII. 225 
gfé 0 mal coltivate , e nelle terre ben 
coltivate cento per uno. Questa coltura 
consiste nell’ abbeverare per lungo tem- 
po il terreno/, il quale i essendo natural- 
mente molto compatto ,• grasso e fertile’, 
fia bisogno d' essere ammcHlato . Comec- 
ché 1 * Eùfrate ed il' Tigri non portino la 
belletta siille campagne, come fa il Nilo 
in Egitto, nè la terra vi produca^ erbe 
inùtili', - essa è’ però sì feconda , che il 
granò' che cade ai momento della ricol- 
ta, e ch^ è ‘ seppellito in terra dai' piedi 
de*^ mietitori , ’frùtta T'aiino seguente da 
per se stésso .* Qù’ésta prodigiósa diffe- 
rènza d’ un terreno àlE- altro, c’invita a 
specificare ‘ qual granò convenga partico*- 
làrràénte a questo od a quel terreno. 

Ecco il sentimento di' Catone (18): in 
una tèrra fondata e grassa semina gra- 
,no; in una soggetta alle nebbie,’ ramo- 
lacci ,' miglio e panico .,'1 luoghi freddi 
(19) ed‘ aquatici si seminino primi , e i 
luoghi caldi dappoi . Il lupino fa bène 
in una terra rossa , nera ed anche sab- 
bioniccià , purché non sia soggetta all’ac- 
qua In una terra cretosa, o rossa, éd 
acquosa semina il farro detto adoreo i II 
Pìiitio Tom. il P fru- 
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frumento ordinario vuole un terreno v 
secco , esposto al sole e che non produr- 
ca erbe inutili . La fava domanda una 
terra forte. Non si, metta la veccia iu 
uu terreno acquatico ed erboso,.. La si* 
ligiue', cpme il frumento ordinario, vuola. 
un terreno aperto, elevato e ben espo^ 
Sto al sole. La lenticchia si,;trova. bene 
in una terra rossa , guarnita d* arbusti , 
ma che non sia coperta d' erbe . L'orao 
ama le terre riposate e che possono da* 
re due anni di seguito, ma bisogna met* 
t'ere, orzo di tre mesi in que^ luoghi , ove 
J’ altre biade non .possono maturare , e 
che sono assai ' grasse per fruttare due 
anni seguiti'. V’è^uu* altra opiniòner, bea 
solida (io)> che .bisogna . sminare in 
terre leggiere que’ grani che non hanno 
bisogno di molto nudrimento , come il ci- 
tiso ed j legumi (21), eccettuatine i ce- 
ci. Siccome etrappansi di. terra, i legumi 
e non si tagliano, sono perciC^ detti /f- 
gttmi (22) dalia parola teg^rc . bi- 

sogna mettere in un terreno sgrasso le , 
semenze che vogliono molto nudrimento » 
come gli erbaggi d’ orto , il formento ed 
d lino. Si metterà Torzo iu una’. terra 
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Jeggiera> perchè t vuole poco alimento , ^ 
air.opposto, il frumento in una terra più 
forte, e più densa. ÌJ adoreo ne' luoghi 
bassi in preferenza del frumento ordi- 
nario; quwtore Forzo in luoghi tempe- 
rati Le colline producono un frumento' 
piu vigoroso , ma in minore quantità . Il 
farro e la siligine vogliono terra creta- 
cea .ed umida. 


^ : A N NOTAZIONI 

I • » » 

i ' AL Capitolo XVII. 

(i) Plinio adotta qui il pregiudizio di Teo- 
frasto , che fu pur quello dì tutta l’an- 
tichltà. Pare che. non. si voglia meno , 
di questa considerazione per giustifi- 
care un naturalista tanto istrutto quan- 
.to il conte di Buffon , di avererediuto 
' a queste strane metamòrfosi , contro 
. ■ le quali si è giudiziosamente scagliato 
sig. Desplaces . nell’ opera* da noi 
■ accennatar.nelhi nostra preliziooe. 

• .• . 

P ? . (2) 
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i2):Questa avena ^ialvatica )è |anai varietà 
-I idéir avena 'CoUivata,. ma nidPfnai' una 
1 .. 'depravazione del frumiiato ,^come uol 

. I 'sotto le batti^gole-Ve<l" altee ethe pa- 
- ' rasite che sembrano di .affettare la 
'.-compagnia delrfr^entOv Vi sarebbe 
;• . deir inginstizia'- nel rendere Plinio te- 
■ ipotìsabile' di questo pregiudizio^ 'che ; 
come si è detto nella amtarpreceden- 
te , era il pregiudizio di tutta l anti- 
— clrità j'e che -non' è' ancora interamen- 
te distrutto. Che che ne sia, l^ avena 
' sai valica nonVdiffetisCè dalfa ^1 ti vaia 
se non nell’ aver quella il gambo più 
luogo b più duro, te nell’ esiere qnasi 
. • mancante di grano , il che ha fatto 
-1 a Virgilio Geoig. Uh; -z v. *54** 

t ri ,fT infelix.loHim & steriles dominan- 


tur avena:."'/: 




(g). Lai cantaride propriamente delta:, omo- 
Minsca .cantaride:, non-irode i grani p.c lo 
tiJ' •’ipara faggio:. /che. li rosica,- non '■ha il 

nome, di, cantaride, almeno nellè; lin« 

gue volgari ^t TjcQvaàsi in/Bomarc^^. agli 

articoli Bled e Siegle curiosissime no- 

- • 


Digilized by Google 



C A PI T o 1 a XVII. 2i9 
. titre sulle malattie del frumento e sui 
t ; j mezzi di limediarvi.'^ j j 

-■ : r .c ' ■ • ' • , ; : ; 

(4) E' un 'falso panico, di cui non pare che 
abbiasi alcuna cognizione. Forse eri 
un panico golpato , e per questa ra- 
•r -i gibne funesto alle bestie che ne man- 

li' r-'.giaranov , ~ 'i 

~ 'f I .■ j ' ■ ; ' ■'"I' 

NoiJnon sappiamo giustamente cosa sia 
- ir il, tribolo, benché se ne parili di esso 
sovente, dagli scrittori greci .e latini , 

• -‘ed anche. dalla>> Santa Scrittura.; Ciò 
che ne dicono Teofrasto , i.Dioscoride 
> e Plinio è sì oscuro e confuso , .eh’ è 
quasi ' impossibile conciliare questi au- 
’i tori. Pare solo. che il tribolo sia una 
: spezie di rogo o di spina. . > 

. • , ■ •: n 

(6) Vedi ciò eh’ è stato detto alla nota ij 

del capitolo! 12 . .ir ? ' 

( 7 ) Parola formata da securis una manaja , 

e da calare chiamare. 

(8) Era la metropoli della seconda Mace- 
, donia , nell’ esarcato di < questo nome^ 

" P j di 

. ^ 
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di coi oon restano più cKe le rovine . 
Tutti i comentatori di Plioio estuiti 
i Botanici convengono che non si so- 
no mai conosciute queste due erbe che 
fenno morir le fave^ . - 


(9) Ecco un* osservazione critica del signor 
Deplaces a questo passo. Le «ceneri 
mescolate con la semenza non sapreb- 
bero distruggere le cattive erbe . Ta- 
le rimedio potrebbe distruggere qual- 
che altra malattia , per esempio , la 
carie. del (rumato. Plinio ha potuto 
trovare il detto, rimedio in qualche 
autore greco , ed applicarlo , jper er- 
rore , alla distruzione dell' erbe, cat- 
I live. L’esperienza prova ^ contrario 
che le ceneri sono un concime . che le 
fa nascere . 

^ . ■ ■■ .■ ■■■ V- 

(10) Trovasi nel primo’ libro delle Georgi?- 
che V. 93, ed è confermato da Ck>ln- 
mclla e da Palladio. < 

(11) Colnmella lib. 21 c. la. 

(la) Questa stravaganza trovasi purel-ncTl* 

au- 

- s. 

\ 


\ 
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Cauto LO XVII. 231 
autore delle Geoponiche j " Plioìo noà 
è il solo che 1* abbia raccolta . 

(13) Delirio 'simile ài precedente. 

<14) Gplumella lib. 2, c. 12, 

(i^) L’autore delle Gcoponiche lib. 10, 
capo ultimo estende cjuesta ricetta al 
mantenimento degli alberi stessi, pre- 
tendendo che r ìntonico di fiele di bue 
li preserri da* vermini . 

(i 5 ) Vedi nota 44 al primo libro della 
Georgica di Virgilio. 

<17) Era r opinione, o, se vuoisi, il pre- 
giudizio degli antichi. 

(iS) Catone cap. fi. 

. *1 ^ i 

(ip) Catone cap. 34. / 

(ao) Quella di Varrone , de re rusU lib. 1 , 
c. p. 

(21) Varrone , libro suddetto ; cip* 23. 

P 4 (» 2 ) 



2J2 P L I- N I « r , 

( 22 ) Molti; legumi si tagliano Ssul - gambo > 
nè strappansi dalla terra, come gli 
asparagi , i carcioffi e diverse sorte 
d' insalate . Quindi la definizione del- 
la 


caput XVIIIL 

» ■ ' 

De prodigiis frugum ^ & arandi disciplina 
& vomerum generibus 

Et'frugtbus ostentùm semel (quod equi- 
dem ìnvenerim') acàdìty P. Mito ^ Crt, 
Cornelio , Coss* quo, anno superatus est 
hannibal: in arbonbus enimjum nata prò- ^ 
dumtur frumento . 

» Et quoniam de frugum terraqud gene- 
ribus abunde diximus, mine de arandi 
fattone dicemusy ante omnia JEgyptì fa- 
cilitate commemorata . Nìlus ibi coloni vi- 
ce fungens , evagari ìncipit , ut diximus , 
a solstitio aut nova Luna , ac primo 
lente i deinde vehementius^ quamdiu in 
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la parola legutAen data* da Varra- 
ne , e adottata da P^linio, non è tan- 
to esatta , qqanto paifrebb? a prima 
vista . 



^ CAPITOLO ’XVIII. 

Biade prodigiose j metodi differenti d arare 
la terra , diverse forme d aratri . 

S v - 
etto il consolato di Pubblio Elio e d» 
,Gneo Cornelio (i). Tanno in cui Anni- 
baie fu vinto, avvenne in proposito d* 
agricoltura un fenomeno sorprendente , 
di cui non ho trovato altro esempio , 
cioè , che vi furono degli alberi , i qua- 
li , per quanto dicesi , produssero del' 
frumento. 

* 1 > . 

Giacché abbiamo parlato a lungo del- 
le differenti spèzie di biade e di terreni , 
ora ‘ parleremo della ‘maniera * d’ arare , 
cominciando da quella degli Egizj \ che 
costa ad essi sì poco . In Egitto , il Ni- 
lo fa T ufGzio d* agricoltore . Comincia a 

tra- 
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Leone sol est. Max ptgrescH in virginem 
transgresso, atque in Libra residet. Si 
duodecim cubila non excessit , fames cer- 

r 

ta est, Nec minusy si xvi. exsuperavit. 
Tanto enm tardius decedit , quanto abun- 
dantìus crcmt ^ 0* sementem arcet, Vul-^ 
go credebatur, ab eius decessa serere so^ 
ìitos , mox sues impellere vesti^s semina 
deprimentes m madido solo : credo an^ 

Uquitus fabiitatum • Nunc quoque non muU 
to gravfore opera : sed tamen tnarari cer- 
tim est abieUa prius semina in limo di-- 
gressi amnis, hoc est ^ Novembri mense 
incipiente y postea pauci runcant , quod 
botanismOn vocant . Reltqua pars non ni^ 
- si cum falce arca visit paulo ante Coìend, 
Aprili^, Peragitur aidem messis Maia , 
stipula nunquam cubitali i quippe sabu» 
lum subest i granumque limo tantum con* 
tinetur . ExceUentìus Thebaids regioni fru* 
mentum , quoniam palustris Mgyptus , Si* 
milis ratio , sed felicitas maior Babylorù 
ac SeleuàéSy Euphrate atque Tigri resta-* 

gpanlibus, quoniam rigandi modus ibi 

ma- 
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trlàboccaré 'nel, solstizio^' d’ estate e nel 
novilunio , come (2) àbbiam già detto . 
Da prima' cresce lentamente , poscia 
forte, finché il sole è.. nel segno di Lio- 
ne; (juand’ è entrato in Vergine diminui- 
sce il suo corso, e torna al suo primo 
stato , quando il sole è in Libbra . Se 
non s’alza più di dodici cubiti, è certa 
la fame in Egitto ; succede lo stesso , se 
cresce più di sedici i poiché i quanto è 
più cresciuto, tanto più- tarda* a calare,- 
e toglie il tempo alla seminagione . Era 
un’opinione universale , che dopo il ri- 
tiramento del Nilo, gli Egizj seminasse- 
ro le loro biade, e che per seppellirei! 
grano nella terra ancor bagnata , facesse- 
ro passare de’ porci sopra il campo se- 
minato Crederei che tale fosse 1 * antica 
pratica ; ma oggidì fanno altrimenti ^ sen- 
za darsi però una gran pena é Che che 
ne sia , è cosa certa che , dopo aver 
gettato il grano sul limo lasciatovi dal 
fiume, arano per coprire la semenza 
il che si fa al principio di novembre . 
Pochi 'Bon quelli che sarchiano le loro 
biade, operazione da essi chiamata bcta-~ 
nismo 9 ma la maggior parte' non visita 

i lo- 
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maìiu tcmperatur . . Syrìa quoque, tenui sul^ 
coy arati cum .multi farìam in Italia 

j * 

tó ; boves ad. singulos vomeres anhelcnt . 
In Omni quide 'm 'parte cultura ^ sed tri hac 
quidem maxime valet oraculum illuda' quid 
quédquè regio patiatur » \ , 

. ■, Vomeruin.plura genera . Cultervoca- 
tnr i pradensam , prius quarti proscinda- 
tur , terram scccans , futuri sque su lei s ve- 
stigia prascribens indsuris ^ quas resupi^ 
nus in arando mordeat vomer, Alter um 
genus est vulgate ^ rostrati .veSlis . Ter... 
tium in solo facili , nec toto porre ^um 
dentali , sed exigua cùspide in rostro.,^ 
Latior hac quarto generi » sed exacutiot 
in ^ mucronern 'fastigiata , eodemque gladio 
scindens solum, Ciocie laterurn radices' 
herbatum secans ,< Non ^pridem ' inventuni 
in Rhatia Gallia ut duas addercnt olii 
^ rotulasy quod genùs vocant plaumorati 
Cuspis e^gietn pala habet. Serunt ita 
non nisi culla ^ terra , ^ fere nova , La- 
titudo vomeris, cespjtes versat. Semen pro-- 
tinus inpciunt ^ cratesque dentàtas . super 

tra- 
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/ì loib •catópj' che coUa'^lcè y “alla *fine iTi 
marzo, di in(>do clhe' !»’ fìnita'riel 


pvese di maggio i Lo paglia tìel basso Egli- 
.tOj pon ;-h^ d’ altezza ; poi- 

ché il grano non ha altro alimento ;qbe 
quello che ricava dal fango, sotto del qua- 
le trovasi immediatemente della sabbia; 11 
grano della Tebaide , o alto Egitto , è mi- 
gliore di quello del basso Egitto, eh’ è un 
paese palustre . Se il Nilo trabocca in Egit- 
to , r Eufrate ed il Tigri offrono lo stesso 
spettacolo nella Babilonia e verso Seleucia , 
ma in un modo più fortunato per gli 
abitanti; perché l’acqua vi è condotta 
artifizialmente nelle terre , e diretta co- 
me ognun > vuole. In Siria si ara con 
piccioli aratri che fanno leggieri solchi , 
quando in molti luoghi d’ Italia si met- 
tono sino otto buoi sotto un aratro , e 
faticano molto per rompere la terra . In 
ogni parte dell’agricoltura, ma princi- 
palmente nell’ arare ha luogo quella veri- 
tà: ogni paese ha le sue forme di 'ferenti. 

Vi sono varie sorti (3) di vomeri , 
La prima chiamasi coltro ed è quel fer- 
• ro che taglia e fende la terra prima che 
si rompa e rivolga , e che segna i sol- 


chi 


I 1 


Digitized by Google 



238 ' ' P L,i n i**© 

trahunt Ne<; sarrienda sunt ipc mqdoisa^^ 
ta :, 4cd protelU èinis UrnisgHe jic, arante 
XJm òoum iugo censeri anno faàìis sok 
quadragenà ìiigera , di^fficrhs trKena, ius^* ' 
tum est. '-' • ‘ •- ' •‘‘•'.v '• ' 

• y ♦. 't ■ 

• * |4.* »** . »l.-| 

^ r I * ' ; ‘5 . 

. . . ^ ' y > ■ 

‘f ..** '■ I 

'■ i ; ' - " 

F. . r .•••<'. . . , - , 

^ i ■ : • t f ••• 4 i »•. * 
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Cautolo XVIII. 3139 
chi che devonsi formare dal vomere su- 
pino . La .seconda , c un vette di ferro la 
cui estremità ha la 6gurad!un becco. La 
terza che serve^per i terreni leggieri in 
parte è coperta di iegno , addentata , e che 
termina in una picciola punta fatta in for- 
ma di becco . La quarta ha una punta più 
larga più lunga ’e tagliente dai lati , di mo- 
do che nel tempo stesso che fende e volta 
la terra, taglia le radici dell’ erbe che 
incontra. Nella Rezia Gallica dappoco 
in qua hanno trovato^ d’ aggiùngere all’ 
aratro due picciole ruote dette plaumo-^ 
retti. La punta di questo aratro è schiac- 
ciata ed ' Assomiglia ad una pala . Colà 
non si setnina-'Se non in terre ben ara- 
te, e che per r ordinario sieno state in 
riposo La larghezza dell’ aratr-Q arrove- 
scia cespugli e zolle . Subito che aia ara- 
ta la terra , si getta il grano , e vi si 
fa passar sopta l’ erpicfe dentato . Non 
serve sarchiare i ' éartipi , quando sieno 
stati seminati in questo, modo; bastano 
due 0 tre paja di buoi aggiogati per tal 
lavoro. Un pajo di butù può ararò in 
un anno quaranta jugeri , se la tprra k 
facìle;^; se didìcile', trenta* 
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^ t; T XIX. — 

' < 1. . } - 

' De temporibus arandi , & iuùfUone 

, J V - • •- ' i • ‘ •••',“ “ 

' _ boum. . .... 1. , 

j-, . . ■•■ • ii; i..l . ■ 

In arando ^mugnopere seroandum.estCa^ 
tonis oraculum : Quid est primutn ? AgrUm 
bene èolere '.-Quid sèciinduniì ' Bene' arare 1 
Quid 'tertiUnt f ‘ Stercorarc : Sutcó vàrio nè 
ares . ' Tempestive àrès. Tepidiorìbus loets 
à bruma , prò setndi arva oportet frig\dio-- 
ribus, ab iequitioQiqi. verno 
sicca ragione, y qmm xhumidas matùrius 
densa terra ^xquam saluta pingui quam 
macra. Ubi slccéC ^T graves rtstates ^ ter^^ 
ra^ cretosa out gracilis, utilius irìter sòU 

stitium O* autumni ’ aquìnòSììùm dratur 1 

mi 
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, Capitolo XVni. 241. 
Xz) Cólumella , Lib. 2 ^ c. 2. 

- • L.’ V V.' , ^ ' 

( 3 ) 00^3 49 al primo libro del> 

la Geor^ìOA di Virgilio tradotta dal 

P. So?iy«-* , = 

\ 



C A pi t O L O XIX. 

Della stàgìonè propria per 'arare ^ e come 
ì debbpnJa aggiogare i' buoi » 

I . ■ !.. H 3 ■ - ' V 

n , proposito d! arare , devesi . fare un 
gran conto delle, saggie massime di Ca« 
tone . La prima si è » di coltivare bene 
la terra ; la S'^conda , d* ararla bene 3 la 
terza , d' ingrassarla (i). Sieno eguali i 
solchi^ l'aratura' a suo tempo / Ne* pae- 
si calli si rompa la .terra ' al .solstizio 
d’ inverno ; ne’ freddi , subito dopo requi* 
nozio di primavera; ne’ luoghi secchi , 
prima che negli umidi ; ne’ forti e gras- 
si , prima che ne’ leggieri e magri . Do- 
ve la 'state suol'ess^eré secca e calda, è 
dove la terra è cretosa b' magra , è mè^ 
pLiMo Toja. U. Q i;lio 



C/5i itoti £stus , frequentts in^rts , pìn^ 
ffte herbosumque solum, ibi mediis calo— 
-rìbut. AUum <T grane, iobm etiam hye-, 
me maoeri placet s tenue valde ' ^ -^ari-^ 
dum^ pauìo ante saùomi tempua 

Sunt (T hic sua leges . Lutosam ter— 
fan ne tangito. Vi otnnìf arator ^ prius 
quam ares ^prostinMo . Hoc ùtilitatem Aa^ 
èetf quod inoerso caspite htrbarun radù* 
aes ntcantur • Qvadan utique eA aquino^ 
sbo verno prosàndi volunt.^ .Quod ve^ 
re semel aratum est, a temfnms argfs^ ^ 
mento veruaSlutn vocatur • Hoe in no^ 
vali eque necessarìum est • ^ Novale est ^ 
qmd okemìs amùs seritur ,' Araturós 
òoves quam arsissime ittngp oportet > 
mt capitAus jubJatis arents. sic smrùnte 
volta contendisni» Si inter arbores ,vitesque 
metssr, fUceìBs capìàraé ,' ne gemmum 
tenera praceperaat» SMirictilan' in stwcs 
pendere 9 qua ,inSeràdantur taébces» Hoc 
mebms, quam comseOs aratro, booesque 
hBari* In arando versssm peroff, nec 
ttrìM/sre m aSss ^^mtsss » Justnm,est prò» 


\ . 
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Capitolo XIX. 245 
glio arare tra il «olstizio d’ estate e T é- 
qtiinozio <f amaano . Dove 1 calori sono 
moderati, freqncnti le pioggic , grasso 
it terreno c a>perto d’erbe, arisi nei 
gran caldi. Se la terra è forte e pro« 
^nda , rompasi pare , anche pel verno j 
«e leggiera c secca, arisi iin poco pri- 
ma defla seminatura . 

Vi sono ancora delP altre regole . Non 
fi metta mano (a) in una terra finché è 
^gosa. Impiega, o agricoltore, tutta 
la forza nell’ arare, ma prima > zappa e 
dividi la terra . V utilità di questo pre- 
cetto è sensibile , perchè t voltosi sosso- 
pra il cerouglio, se ne fanno morire le 
radici . Alcuni vogliono che si ari subi- 
to dopo 1* equinozio di marzo . Le terre 
che araosa in questo tempo sono dette 
veroate^ (5) alludendosi alla primavera . 
Questa pratica è parimenti necessaria' 

r s’ campi che semioansi di due (4) anni 
ano • Per ben arare , conviene che i 
buoi fieno aggiogati, più che si pub , 
l’ un presso all’ altro , onde portino la 
testa alta, c torcano meno il collo (5). 
Se si ara tra gli alberi e le viti , met- 
ttnsi le gabbie ad essi , perchè non ro- 

Q 2 da> 

✓ 
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244 Plinio - 

. óciiiùi suìco dodrantali iugerum uno . d'^e 
iterari sesquijugerunt., si.sit faàiuas so^ 
li :■ ji mmus , prosandi semissem > iteravi 
assem , quando anmalium labori na- 
tura kges statuit . Omne aroum reSlts 
sulcìs y mox O* obliquis subigi debet. In 
coHibus transverso tantutn moTU:e. aratur , 
sed modo in superiora y modo in.inferiora 
rostrante' vomere . Ta?itumque est laboris 
homini y ut etiam boum . vice ' fungatur . 
Certe sine hoc ariìmali montana gente s 
sarculìs arant» ’ * 

Arator y nìsi ìncurvus y pravaricatur • 
Inde translaturn hoc crimen in forum . Ibi 
itaque caveatur y ubi inventum eH • Pur— 
get vomerem subinde stimulus cuspidatus 
Tallo» Scamna inter duos sulcos' cruda ne 
felinquantur , gleba ne exidtent . 'Male' 
aratur . arvum y quod satis frugibus oc- 
canduin est ,, Id demum reUe subaSiuni^ 
erit y ubi non intelligetur utro vomer ie- 
rit. Infusa est y ^ collicias interponere ,, 
si ita locus poscaty ampliore sulco , .quei ' 
in fossas aquam deducant » 
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C A P 1 T'O L O XIX. C/^5 
tigno i teneri germogli ( 6 ) . Deve esaer— 
vi attaccata al manico dell’ albatro (7) un* 
ascia:, onde al bisogno , possa 1’ agricol- 
tore tagliare le radici che ' incontra j è 
meglio far ciò da per se stesso , che 
svellerle coll* aratro ed obbligare i bovi ^ 
a sforzi eccessivi . Nell’ atto d’ arare pro^ 
seguasi il solco senza 'far posa, e tìais- 
casi tutto d’ un fiato' (8} . Se la terra è 
facile da ararsi , si può in un giorno 
facendo de’ solchi profondi nove pollici » 
far la pflrima aratura d’ un jugero , e h 
seconda -d’ un^ jugero e mezzo j ina se la 
terra è difficile, ci vuole un giorno per 
mezzo jugero nella prima aratura , e per 
un jugero nella' seconda^ perchè la na-' 
tura ha pTescritto le sue leggi anche per 
la fatica degli animali . Debbonsi sem- 
pre , nel piano , fare i solchi diritti , poi 
anche di traverso . Sulle colline , (9) an- 
dando lungo la chinachina , si torce un poco 
l’aratro, ora verso l*alto, ora verso il 
basso . L* uomo è sì' laborioso , che fa le 
funzioni de’ buoi. E' certo che i monta- 
nari non si servono nè d’aratro nè di 
buoi , ma che non fanno uso d* altro , 
che ^1 serchiello. 

Q 3 L’*- 
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L' agricoltors t stooo va inchinato » 

^ prevarica (11)5 espressione applicata al 
foro, ove si dice similmente che un giu- 
dice che s’allontana dall’ equità, preva^ 
fica. Fuggasi. dunque questo rimprovero 
da quelli presso i quali è nato. Nettisi 
di tempo in tempo il vomero con ua 
bastona guarnito di ferro nella pnnm • 
Non rèsti terra soda tra un solco e l’al- 
tro , e non si vedano nella terra arata 
zolle eminenti. E mal arato qoel cam- 
po , cui dopo la semina , convenga sar- 
chiare 5 air incontro , è ben arato , ^ se 
non si conosce per dove sia passato, 1 a- 
ratro. Se il luogo lo domanda, si. s^ 
gliono lasciare de’ canaletti > di tratto in 
tratto per dar corso all’ acqua e far che 
‘ scoli n^’ fessi. 



\ 


1^'^iQÌlizcd by 


(1) Catone, cap. £2. 

- • . 1' ' ' V ^ 

( 2 ) Columella. làk 2> c. s. 

* 

(3) Plinio e dietro Ini il P. Àrdnii»^ ci - 

fanno sapere die il ' vocabolo xervaSum 
prende la' sua origine dal tèmpo d*iojt 
tal lavoro. La dilTcrenaa tra il Padre 
Arduino ed il sig, Sivry sta in qnc^ 
atOy' cbe il, dotto G:saìta' deriva le 
parole da i«re aSum lavoro di pii» 
mavera, ed il ng. Sivvp da *vcr paro- 
la latina , e da vva£t pakoia celtiem 
die vuol dire , jgoardta, aentinella, o»> 
azione d* cucire m goatdia e di twwì 
tare la gnardxa. ' , ^ V ‘ 

1^ Ifavaìe ' letl(!ra?meate t^^&IiercEfie 
una terra non ancora collivaCa^ cPli- 
aip Padr^ra talvdta in questo seor. 
ao'. Fetio per «pesti stessa paro^ 
tende nna terra ebe » è lasdwGK ia 
lipoco an tetnpo ladetctnìaaÉo, cA 
Q4 ÌBrt 




248 Plinio 

Isidoro uD|t terra si lascia io quie- 
te di due anni I’udo, ptirchè rinouo- 
▼i le ,sue forza. Virgiiio ha osato 
dire 

^ / . . . t . • I 

Impìus hcec tam culta novalia miles ha- 
bebit! . * . ; 

j verso nel quale ha dato al novale 1* 
epiteto di coltivato» E' certamente una 
figura eloquente e patetica . quella con 
cui il. poeta considera ad un tempo 1 
’ suoi campi prima come lasciati in ri- 
poso ,,indi come coltivati da lui stes- 
so. La passione ha diritto di confon- 
dere , nel suo turbamento , 1* epoche 
più distinte . Ma un altro poeta il 
^ quale , osserva il sig. 8iyry , fuori del- 
la posizione in cui era* Virgilio, des- 
se freddamente ad un novale 1* epite- 
to di cuUum crederebbe forse d'imi- 
tare Virgilio, e iMn direbbe che un*, 
assurdità. , 





Capitoio XIX. 

(6) Catone. Gap.' j|5»: v. 

(7) 11 sig: Sivry legge neKtcsfo securicfir 

lam. Tutti i manoscritti portano $e» 
riculam f cioè istrutnento essenziale 
alle seminagioni , ed il P. Arduino , 
forse meglio di tutti serriculartt » Che 
che ne sia il suddetto strumento è da 
^ Columella chiamato dolabra, nel libro 
e capo citati di sopra. \ 

(8) La stessa cosa è detta ' pure da Colu* 

mella. Lib. a, c.^2. 

* ■ , • • ‘ ‘ *i‘* ‘ ' 

(5) Coliimella molto-pià^, diffusamente dice 
^ lo. stesso nel libro e capo lopracci; 
... tati. 

' ' . * » • ’ ' . .* ù- 

’» * V» ■» 

(zo) Prcevarìcari , in questo senso , viene 
da prò; impiegato in senso di maZe o 
' perverse f da varicari essere curvato ; 
donde varicus quegli Ohe ha de gam* 
he arcuate. 
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CAPUT XX. 


De occando , U quodam arationìs genere, 
& de iteraùone & resedìQx». 


•/Iratione per transversum ìteretn , oc-> 
cario ' se^itur , res pósàt, &èie vet 
rùistró g O* iàto semine iterai. Bète 
quoque ubi consuetudo patitur^ arate 
tenta , nel tabula aratro adnexa , quod 
vocant arare t operientes semina: .unde 
primum appellata deliratto est. Quarto 
ieri solco Virgilms existimatur vohùsse ^ 
cum dixit opiimam esse segetem, qua Ins 
solem , bu f rigora sensisset . ' Spìsàus 
solum , skut plerumque in Italia , quinto 
solco seti melìus est, in Tbusas vcrono^ 

». I * , 

no, At fabam. 0* tncutm non prpsàsso 
serere sàie datano ^ . compendium cpene 
est, - 

Non onùttemus unam etìamnum aramà 
rationem^ in transpadana lialta betlorum 
iniuria excogttatam , SaUasM cum subieBos 
Alpì^ d^utpuiannùtr agros , pamam 

- *■" ~ «I. 
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CAPITOLO XX. 


25* 


Delt erpicare i (f una aratura partìeoìare ì 
della seconda operazione erpice» 


lyopo avere arato di traverso, se lo 
vuole il bisogno, si spezzano le zolle 
con un erpice 0 con un rastrello , rìpe> 
tendosi quésf operazione dopò là semi» 
na . In alcuni luoghi copresi la sen»a« 
za> facendovi passar nn erpice pianp^. 
o una semplice tavola attaccata alT ara- 
tro , se il luogo permette di far a meno 
d' erpice dentato ; quindi coprisi di ter- 
ra la semenza nella sua strìsda, detta 
lira (i); il che ha dato luogo d* impie» 
gare T espressione delirare , cioè , uscir 
di senno, trasportandola ini senso mora- 
le. Si crede che Virgilio (2), dicendo 
che il campo più abbondante e migliore 
è quello che ha sentito due volte il so- 
le e due volte il freddo , pretenda che 
bisognasse ararlo quattro volte prima di 
seminarlo. Se la terra è forte, come lo 
è nella maggior parte dell* Italia, è me- 
glio ararla cinque volte, e ìb Toscana, 
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252 Plinio 

tmìiumquc ìam cxcrescens tentavcre . 
quam respuebat natura , inararunt . At 
. 'dU mess.es dupìkat£ docuerci quod nunc 
vocant artrare > id est aratrare > ut cre- 
do tane dìBxm, Hoc fit vel mdpìente 
culmo y cum ìam ìs bina ternate emiserit 
folta. Nec recens subtrahemUs exemplum ^ 
in Treverìco agro tertìo ante hunc annutn 
compertum . Nam cum /lyeme pr agelida 
capta segetes essent, rescterunt y retar- 
riente s camtpos mense Martio, uberrima- 
sque messes habuerunt . Nunc feliqua cul- 
tura iradetnr per genera frugum 
^ * '1 ^ - 
. ■ » / • / ‘ , ’ ' ’ 

' ■ I * • * f 

. \ . ' . , . ‘ ; 
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Capitolo XX. 253 
sino a nove . Noà si perderà nulla a se^ 
minare la fava e la veccia , senza rom* 
pere < il terreno , e sì sparagnerà la 
spesa . • 

Non tralasceremo qui una forma d* ara- 
re inventata in quella parte d'Italia che 
è di là del Po ^ all’ occasione delle guer- 
re desolatrici . Allorché i Salassi (3) ster- 
minavano le campagne situate a’ piedi 
deir Alpi , si gettarono sul miglio e sul 
panico che aveano incominciato a diven- 
tar grandi, e vedendo che non poteva- 
no trarne profitto , vi fecero passar so- 
pra l’aratro, volendo rovinare la ricol- 
ta . Ma non fu che più abbondante ; 
fenomeno che insegnò agli agricoltori 
d’ arare le biade in erba ; quest’ opera- 
zione chiamasi oggidì artrare , per cor- 
ruzione (Ìl aratrare che era la primitiva 
parola . Ciò fassi quando le biade co- 
minciano a fare il gambo, e che hanno 
già dato tre foglie . Non passiamo sotto 
silenzio un altro fatto osservabile avve- 
nuto, tre anni fa (4) nei territorio di 
Treviri. Avendo un inverno eccessiva- 
vamente freddo rovinato le biade, quei 
del paese seniin.?rono di nuovo le terre 
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e le sarchiarono neL mese (4) di marzo ^ x 
ed ebbero un abboodantissimo ricoho • \ 
Passiamo ora alla coltara de' campi, se- 
<XMidó le diverse spezie di biade. 
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ANNQTA^ZIONI 


*55 


■ » * c • 

. ÀL Capitolo XX » 

' f * T ' - - ■ J ■ 

(I) Varrona lìb. i , c. 29 dà alla lira 0 
sfrii^a teminata il nome di porca o 
d* elevazione ^ . perchè, la . cc^idera co- 
me rieop^ta di terra . Si darebbe un 
- j ' libro voluminoto delle falte interpre- 
tazioni phe tono aiate date a qnetto 
, luogo ^i, PI inio». 

(1^ Ecco il patto ' di Virgilio allegato da 
, Plinio» , . 

, • j ••• ' • 

Xtla teges demum yottU respondet avari 
jigricola, bis qux solem, bis f rigora sentii. 


11 sig. Sivry^ dopo aver, compera natora- 
le^ detto nella tna traduzione essere 
y opinione che Virgilio pretenda dover-. 

si arare la terra quattro volte prima ^ 
di seminare , ed U più fertile campo 
esser quello che ha sentito due volte 
^ U caldo e due volte il freddo, il tig. 

. Sivry, dko, nel comentare il Virgi- 
' liano bis solem , bie frigora sensit , 

non 


/ 
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7 . g $ Plinio 

con vuol che s’ intenda pih d* un cam- 
po che dee seminarsi, ma bensì d’ua 
campo eh’ è già sta^o arato è seminato 
sopra del quale devesi far passar di 
'bel nuovo T aratro quattro voftd,* cioè 
’ dde vòltè all* ardore del sole'V pf due 
‘ ' volte ^'atla'-' freschezza dèlia ' rugiada , 
prendéndo , non so comè\ f rigora per 
' rugiada. So bène" che sdofsi' talvolta 
'' arare la terra in alòune oré della not- 
te, e che si s^rogano4 bùbi iùbito 
che il sole nasce, ma questa opera- 
ziòne agraria non s* intèriderà mai^pcl 
Jrigora sensit di Virgilio^ e ‘inolto 
meno per un’operazione da farsi do- 
i po ch’à già stato seminato* il grano. 
IPbraro’ traduttore "dellà' Georgica’ di 
Virgilio che sta nella raccolta pre- 
, ' ••‘senté de’ rustici latini, comentando i 
' ' ■ detti versi , e ripòrtandò là pratica 
de’ Greci riferita da TebfrSstò"^' intec- 
' dè per-àir Jrigora'' 1' 'autunno"* in cui 
s*è fatta ..là serhìna^ed il susseguente 
- ‘ inverno,' e per bis iolem lz primavera 
c l’estate, ed “ecco le quattro" ai atu- 
' ; re, tutte però anteriori e'noc poste- 
‘ ripri alla setnina.’ Ognun' beh vede 
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CA.FITOLQ XX. 25? 

certameate che il dotto e giudizioso 
Padre Soave ha inteso 'a dovere il 
suo autore. . . ' 

(3) Sono quelli della, valle d* Aosta, di 

cui la capitale c Aosta, Augusta Sa~ 
lassiorum. 

. . * ♦ * * * * 

(4) Ciò corrisponde all’ anno di Roma 832; 

- . S’ ebbe ricorso allo stesso espediente , 
Panno 1^09 > dopo quel freddo me- 
< morabile , ed ebbesi in Agosto una 
buona ricolta. > 



Plinio Tom. II. R CA- 
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CAPUT XXL 
De cultura terra?. - 

Siìgìnem i far i trìticamy smen \ hor~ 
. deuni occato , sarrìto , runcatp ^uibus di- 
£lum erit dìebus, SinguU oper^ cù'ique 
^ generi in iugero suffiàent, Sarculatto,m-> 
duratam hyberno rigore soli tristitiam la- 
aat temporibus vernis , naoosque soles ad- 
mittit» Qiù sarrìeti cavteat ne frumenti 
radices suffodiat . Triticilm , hordcum , jc- 
men > fabam bis sarrire meUus . Runcet^ 
tìo i cum seges in articulo est, evuìsis 
inutiUbus hcrbis^ frugum radicem vindi- 
cat t segetemque discernit a cespite, Le- 
guminum cicer eadem, qua far ^ deàde-\ 
rat, Faba runcafi non gestita quoniam 
evincit herbas t lupinum runcatur tantum , 
Milium , O* panicum occatur O* sarfitur s 
' non iteratury non runcatur: silìcia O* 
faseoli occantur tantum , Sunt genera ter- 
ra y quorum ubertas pennati segetem in 

Serba cogat aatis 0*_ Soc genus , den- 
' ta- 
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CAPITOLO XXI. 

Della Coltura della terra. 

t 

La siligine, il farro, il frumento ordi- 
nario, lo zea e T orzo sieno erpicati , 
sarchiati e nettati dall' erbe cattive , nei 
giorni (i) ch^ diremo. Quest’operazio- 
ne puO farsi da una sola perspila per 
jugero rigùardo ad ogni sorta di bia- 
, da . Il sarchiare in primavera toglie al- 
la terra quell’ induramento cagionatole 
dal freddo dell’inverno j e la dispone a 
ricevere il nuovo calore del sole , Chi 
sarchia , guardi bene (2) di non tocca- 
re le radici del frumento* li frumento 
ordinario, l’orzo, lo zea e la fava si 
sarchino due volte* Strappando via col- 
la ronca le catiive.erbe , quando le bia- 
de han fatto il tiodo , si mettono in li- 
bertà le radici di queste , liberandole da 
un vicino dannoso . Tra i legumi , vo- 
gliono i ceci esser coltivati come il far- 
ro. Importa poco alla fava (3) torlé 
l’erbe cattive 3 basta al lupino toglierle 
con la inano, poiché esso va già sopra 
delle medesime. Il miglio ed il panico 

K a sie- 
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taU ferrósi eadem nthilomnus rlT 

depascmiur. Qua depasta sunt, sarculo 

iterum excìtari tiecessarìtm . At in Ba-- 

eiris , Africa , Cyrene y omnia hac super- 

vacua fedi mdulgentia cceli , O* a semente 

non nisi messibus m aream redeunt: 

quia siccitas coercct herba^y fruges no-- 

dumo tadas rote mtrims . Virgdttu al- 

ternis cessate arva suadet,' <dr hoc, si 

Patìantur rum spatia , uuUssimum pro- 

cul dubio est. Quod si neget condUto -, 

far serendum , unde & lupinum , aut m- 

àa , aut faba sublata sint, & qu£ tej- 

ram faàaru Utiorem . 1» prmisque 

hoc notandum , quedam propter alia sere 

obiter: sed parum provenire priori dixt- 

mus volumine , ne eadem sepius dican- 

tur. Pturimum enim refert toh cmusque 

ratto . 
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sieno erpicati e sarchiati, ma una sola 
volta , senza 'prendersi il fastidio di le- 
var ad essi T erbe inutili . Il fien-greco 
ed i fagiuoli si .contentano d’essere er- 
picatk Vi sono delle terre* sì feconde , 
che bisogna erpicarle in erba con un 
erpice che abbia i denti di ferro, e di 
più , farvi passar sopra il bestiame , e 
in questo caso, conviene sarchiarle di 
bel nuovo . Nella Battriaua , in Africa , 
e nella Cirenaica , tutte queste cure so- 
no superflue , tanto il clima è buono : 
fatta la semina non si visitano le biade 
che al tempo della messe; perchè la 
secchezza fa che non vengano 1’ erbe 
cattive, e le biade sono nudrite suffi- 
cientemente dalle notturne rugiade. Vir- 
gilio (4) consiglia di lasciar in riposo , 
le terre un anno sì e l’altro nò; pre- 
cetto utilissimo per chi ha terre mol- 
te . Chi ne ha poche , semini il farro 
ne’ campi , ove vi saranno stati i lupi- 
ni , le veccie, le fave, o qualunque 
altro grano che ingrassa la terra . So- 
prattutto è da notarsi che si seminano 
certi grani in grazia, d’altri grani; ma 
profittano poco , come abbiamo det- 

R 3 to 
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to nel libro precedente , nc vogliauio 
farne ora una ripetizione, avendo noi 
già osservato che si dee aver riguardo, 
alla natura d.’ ogni terreno . 


2 % 


ANNOTAZIONI 
Al, CAriTOi.o XXI, 

(1) Verso la fine del capitolo 

(2) Columella lib. 2, c. 

(3) Ooluroella pensa ditenamente nellibiQ 

e capo sopxaraitati. 

(4) Nel libro primo delle Georgiche y. 7 1. 
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- ^ CAPUT. XXIh 

De summa fertHitate, & bifera vitei 
aquarum difìferentia . 

C/ìvìtas Africa in mediis harerùs , peien- 
t tibus .Syrteìs Leptinque magnani, vocatur 
Tacape , felici super omne miraculum ri- 
guo solo: ternis fere mil.passAn omnem 
parlem fons abundai , 'largus ‘ quidem , 
sed certìs horarum spatiis dispensatus in- 
ter incolas. Palma ibi pr agrandi subdt— 
tur oleOi huìc ficus, fico Punica, illi vitis 
seritur sub vite frumentum, mox Icgumen, 
deinde olus , omnia eodem anno: omnia- 
que aliena umbra aluntur^. Quaterna cu- 
bila eius soli in quadratum , nec ut a 
porreSiis metìantur dìgitis, sed in pu- 
gnum contraoiis, quaternis denariis venun- 
dantur . Super , omnia est , biferam vitem • 
bis anno vìndemiare. Et nisi multiplici 
parta exinaniatur ubertas , pereunt luxu- 
rja ùngali fru£ius, Nane vero loto anno 
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CA'PITOLO XXII. , 

Esempi (T ima ma^avigìipsa fertilità s 
vite che produce due volte alt anno i 
differenti qualità delt acque» 

In mezzo' alle sabbie dell’ Africa , ’ tiran- 
do verso le Sirti e la gran tepti, tro- 
vasi una città', detta Tacape, il cui ter- 
ritorio h d’ una fertilità prodigiosa e qua- 
si incredibile , avendo 1’ acqua a’ suoi co- 
mandi . Sgorga una vasta fontana che 
quasi per tre miglia annaffia il terreno 
in ogni parte con grand’abbondanza di 
acqua , che si distribuisce in certe deter- 
minate porzioni di tempo all’ abitazioni 
che sono intorno alla città. Colà, sotto 
una gran palma vedesi un ulivo; sotto 
r ulivo, un hco; sotto il fico, un melo- 
grano ; sotto il melo-grano , una vite ; 
sotto di questa vite si semina del fru- 
mento; indi de’ legumi, indi de^li er- 
baggi da mangiare , e tutte queste pro- 
duzioni vengono dentro lo stesso anno e 
tutte vivono all’ombra d* un’ altra produ- 
zione. Quattro cubiti di questa terra in 
quadrato ( misurati non dal gomito alle 

pUB- 



Plinio 

metìtut.' éìì<^uid ì coristatque fertilitati ao»' 
occurrere homines, Aquarum quoque dtf^ 
ferentia magna riguis » In ^tbonensi 
pj-oxìincia nóbìhs fonss Sorge nomine est^ 
in €0 herbx nàscuntiir m tantum expetU 
f<c bubufs. ut mersis qamtibus tPtis qas 
qu^rant* Sqd illas in aqua nascentes cer-r 
tnm est tion nisijmbrdxus ali. Ergo suam 
qutsque terram aquamqwe noveriti :<■ 

i ■ i. ■ ' 
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Cautol.o XXIL 

punte delle mani distese^ ma raccolte io, 
pugno) vendonsi quattro denari (i). Ma 
i! più mirabile ai è , -che la vite frutta 
due volte (2) air anno . E se con tante 
produzioni differenti' non s’ infiacchisée 
questo si fertile terreiio , quella chè sola 
si coltivasse perirebbe per la sua stessa 
abbondanza. Mietono dunque tutto Tan- 
no qualche cosa , senza diminuire in 
conto alcuno questa fertilità . Per altro , 
tutte T acque non Sono egualmente buo- 
ne per annafiare la terra . Y' è nella 
provincia Narbonese una celebre fontana 
detta Sorga (3) in cui nascono erbe tan- 
to grate a’ buoi, che per andarle a cer- 
care, i buoi tuffano, nell’ acque tutto' il 
capo. Si sa però che quest’ erbe non 
vengono in questa fontatm ^ se non pio- 
ve. Ciò vuol dire,, che bisogna che 
ognuno conosca T indole delle, sue terre 
e delle sue acque. 
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ANNOTAZIONI. - 

t 

, . ' AL CAUTOLO XXII. . 

(i) Questi quattro denari corrispondono a 
quattro lire nostre in circa. > 

(2) Ve- 


CAPUT XXllL 

f ^ il' '■ > 

•De qualitate terrae & stercoraìtione . 

* . ^ , ,* ' « , 

*5*2 fuerit ììla terra quam appeìlavìmus 
tenerqm , poterit subiato hordeo . miliurn 
seri eo condito , hìs sublatis rapa : 
hordeam vel triticum , sicut in Campania 
satìsque talis terra aratur ^ cum'seritur^ 
Alias ordo : ut ubi adoreum fuerit , ces-‘ 
set IV, mensibus hybernis , O* vernam 
fabam reàpiat ^ ita ut ante hìemalem ne 
cesset, Nimis pinguis aiternari potestita^ 

si frumento sublato legumen tertio sera^ 

tur. 
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Ca? ITOtO XXII. .269 
(2) Vedi nota 41 al libro is. della Geor» 
gica di Virgilio tradotta dal beneme* 
rito P. Soave. 

(5) Fontana celebre nelle rime del Petrar- 
ca 


CAPITOLO XXIII. 

Della qualità del terreno , e del suo 
' ingrassamento . 

Se la terra è tenera, cioè qual fu da 
da noi descritta (i), si potrà, dopo la 
ricolta delP orzo , seminarvi il miglio ; 
dopo il miglio , le rave 3 dopo le rave , 
Forzo od il frumento , come si pratica 
nella Campania. Basta arare questa ter- 
ra al momento di seminarla . Ecco un 
altro ordine da seguirsi ; ed è di lasciar 
riposare ne’ quattro mesi d’ inverno la 
terra che avrà avuto il farro, e metter- 
vi in seguilo fave di primavera, che vi 
resteranno sino alla raccolta delle fave 
' d’in- 
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tur . Graàlior O* in annum tertium cés^^ 
Set , Frumentum quidam seri vetant i nist 
in ea quk proximà anno quìeverit . 

' Maximam huius loci partem sìetcora— 
ììonìs oblinet ratio y de qua O* priori di- 
ximus iiolùmine . Hoc tantum_ cnim in 
confesso est i nisi stercorato seri non 
Òporterei quanquam O* hic ìeges sunt 
proprU . Milium , panicum , rapa > wa- 
puS i nisi in stèrcorato non serantur» Noti 
stercorato frùmenturn potius quam hor^ 
deuni serìto, Item in riovalìbus , iametsi 
ili illis fabam seri tolunty eamdem iibì- 
tunque qittwi .recentissime stercorato solo « 
Autumho aliqitid saturùs^ septembri jnen^ 
se fimum inaret post imbrem* Vtique si 
verno erit saturus, per hyemem fimum 
dispohat, Justum est vehes xviir. iugèro 
tribui: dispergere dutem priusquam are— 
scat > aut iaUo semine . Si hac omissct 
Sit stercoratio^ Sequens esty prius quàm 
sariat , aviarii pulvère * Quod ut hanc quo- 
que curam determincmus y justum est tri- 
cenis diebus siiigtilas vehes fimi denario 
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(T hivernpi Qjlandt* yna terra è troppa* 
grawa , si può ^yorarla ..alt^rnàtivamen- 
le , ' mettendovi '^re yolte di le^ 

t urni , d^o che ha dato il frii^eirto . 

*è troppo magra, rèki in/ ripòso nel 
tèrz’ anno , Alcuni vogliono che non si 
.semini frumento, se non in quella ter- 
ra' che sarà' stata in riposo Iranno pre- 
cedente. 

- Ma ih questa materici iV principal 
consistè heir ingrassar la terra col leta- 
inap di' cui abbiam parlato nel libro 
precedente (2} 5 accordandosi da Ognuno 
che non bisogna seminar mai ima terra ^ 
se non è prima letamata , ed anche in 
questo Vi sono lè, sue leggi particolari. 
Il miglio i il panico , le rave ed i navo- 
ni» non devono mai seminarsi se la tèr- 
ra non è stata prima letamata . Nel Cam- 
po non ingrassato si semini piuttosto il 
frumento che l’orzo. Quahtunque sia 
prescritto di seminare le fave in terre - 
riposate , nulladìmeno bisogna sempre che 
il luogo ove si semineranno sia letamato 
di fresco * Quando si Vorrà seminare io 
autunno qualche cosa » bisognerà tìel tne- 
se di settembre incorporare il letame ncl- 
; V la . 
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ire, in sìngulas pecudes m'mores ^ in^ma^ 
fores y denas : nisi contmgat hoc i male, 
substravìhe pecari colonum dpparent . Sunt 
qui optime stercorari putent y sub dio re-- 
tibus inclusa pecorum mansione»^ Àges ss 
non stercoratur y^ alget : si nìmium sterc&rl 
ratus est t ,adurìtur : satiusque est id s^ 
pe y quam supra modum facete . Quo ca^ 
lidius solum est , eo minus aàii stercoris > 
ratio est, ' , * . ‘ ' 

■ 'i 
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la terra ^ arandola dopo le pioggia . Se 
in primavera', B’-ingratóei^ il terreno nell’ 
inverno . Per un jugero , bastano dieci 
^otto carrettate di -letame '(3)>' avverten- 
do di sparpagliarlo prima che si secchi 
o a pena' fatta la sémina v Se non* si ha 
letamata la terra a tempo debito , si po- 
trà farlo poi prima di sarchiarla , ser- 
vendosi a questo effetto "di sterco d’*uc« 
celliera ridotto in polvere. Quanto al 
prezzo di questo letame; una carrettata 
di quello di minuto bestiame vale un (4) 
denaro , e dieci di quello di grosso be- 
'etiame non vagliono di più . Un montone 
deve rendere in un mese una carrettata di 
letame, ed un buè darne dieci Se la cosa 
non va così , è segno che il castaido non 
ha fatto un buon letto al hestiaine i AÌ- 
cnni credono che per ingrassare bene’un 
campo, sarebbe ottima cosa,, farvi, stab-< 
biare il bestiame. Se una terra non è 
concimata, è frédda; se concimata trop- 
po, riarde: quindi è meglio ingrassarla 
poco e spesso, che troppo in una vol- 
ta . La ragione dice che quanto più una 
terra è calda, ha men bisogno. (5) di 
concime. . . * ■ 

■ PVNto To]^ IL S AN- 
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annota i I O N I. 

;■ .. . V.' .. . ' I ■ . i . . . 

AL Capitolo XXIU* 

(1) Nel oepitolp quarto del libro prece- 
’ dente . ' 

(2) Nel wpitpl? noeo.\ 

' * . * 
. • , . - .. ■ . ( 3 ) Ve. 


M nir'»?fi pj.*"*.”' ■ ■ u n » 
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C 4 P V T XXIV, 

• \ * 
Pe bopìtate «epjinum, U disciplina 
, minaodi^ & quantum et quoque gè- 
' aere frumenti, in fingerò serendam , 
temporibus serendi . 


Semen optimum anmculum^ lìmum dete^ 
rìm„ trimum pesàmum , ultra sterik : tP* 
in uno omnium definita genere ratio est» 


( 
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CxMroto XXIIL 2^5 
(2) Vcdr Columella lib* it, c. 2. che pu^ 
- servire di comento a quesito luogo» 

(4) Una lira Veueta iucirca» 

(5) Tutti questi precetti trovansi in Cola- 

meli a ) priucipaloiente oel libro 2. 

Ct i6t 
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CAPITOLO xxiv: 

Quali sono le buòne semenze i del meto* 
do che dee seguirsi seminando } della 
quantità di biada che bisogna seminare 
in un jugero > secondo la spezie della 
biadai del tempo proprio per seminare». 

Il grano un .anno c il migliore di 
tutti; quello di due non è sì buono ; 
quello di tre è il peggiore, perchè di 
quattro non produce nulla * Ciò deve in- 
tendersi d^ogni sorta di grano in gene-* 
rale. Guardisi per la semina quel grano 

S a che 
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Quod in ima arca.subsedit , ad. smen.re» 
servandum est . Id ehm optimum , quo-^ 
niam gravìsstmum : ncque alio modo uti- 
lius disccrnitur . Qu£ spica pet intervaila 
semina habebit, abiici^tur . Optimum gra^- 
num quod rubet , dentibus fraSium 
euotdem habel colorcm : deterius ^ cui plus 
inlus albi est, CertUm terras alias plus 
seminis recipere , alias rniniis . Religio- 
sttmqtie inde primum colonìs augurìum , , 
cum'avidìus accipiat ^ esurire ereditar^ C!f* 
comesse semen , Sationem locis humidis 
celerius peri ratio est , ne ' semen ìmbre 
putrescat , Siccis scrius , ut pluvia se- 
quanlur : ne diu iacens atque non conci- 
pienSi evanescat. Iternque festinata satio- 
ne densum spargi semen , quia tarde con- 
cipiat 3 serotino rarum , quia densitate nì- 
mia necetur , Artis quoque cuiusdatn est, 
dqualitcr spargere . Manus utique congrue- | 
re debet cum grada , semperque cum dex- 
tro pede , FU quoque quorumdam occulta 
ratìone, quod sors gemaìis atque faconda 
asti, Non Mansferendum est ex frigidis 
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-che suiràja resta di sotto - (i); perche 
essendo il più pesante, è il migliore , 
nè v’è mezso più sicuro per conoscer* 
lo. I^a spica che^ produce le granella 
con intervalli non è buona per la semi- 
na , 11 miglior grano è il rossegiante , e 
che spezzato condenti ritiene lo stesso 
colore. Quello eh’ è biancastro di den- 
tro , non è tanto btionp . Alcune terre 
domandano più grano dell’, altre per la 
seminagione. I nostri coloni credono pia- 
mente * {i) ed è il primo tra 1 loro 
pregiudizi, che una terra che domanda 
troppo grano , è una terra affamata , e 
che sei 'mangia.' Bisogna seminare di 
buon’ ora ne’ luoghi umidi, altrimenti le 
pioggier farebbero marcire il grano ; ma 
tardi ne* secchi , affine d’ avvicinarsi al 
tempo delle pioggie , e . per paura che 
restando il grano lungo tempo in terra 
e non germogliando , non perda la sua 
virtù . Quando si semina di buon’ora , 
bisogna seminare stretto e spesso , per- 
chè sta più lungo tempo il grano a ger- 
mogliare ; e quando si semina tardi , bi- 
sogna seminare chiaro e rado , perchè 
se fòi^e spesso, il grano può restare sof- 

S 3 fo- 
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ìocis sememin mUda , neq^ie 9 X prgcoci- j 
bus in semina ,* idque in contrarium 
ccpere quiduht falsa diligentia, 

Serere in iugero temperati soli iustum 
est tritici aut siligmis modios y,s farris' 
aut seminis ( quod frumenti genus ita ap- 
pellamus) x , hordei ns fabe quintqm 
partem amplim quam tritici i , vkm xu ^ 
àceris 0* cicermlk (T pisi jin lupini Xi 
lentis III i sed hanc cum fimo etrido.seri 
volunt\ eroi vn silicio vi> faseolorum iv\ 
pabuli XX i miliì , panici sextàfios qua-~ 
tuor , Pingui solo plus ^ gracili minus , 
Est 0*- alia distinbito. In denso g, antere^ 
toso , aut uliginoso soloy tritici aut sdigu 
ginis modios sex: in soluto terra ffw- 
da ^ 0* sicca , 0* Uta , quatuor, Macies 
enim ^soìi nisi rarum culmum habeat , 
spìcam minutam facit 0* imanem , ' Pin-> 
gaia ama ex uno semine fruticem 
numerosum fundunt ^ densarhque sège^ 
tem e raro semine emittunt ^ 
quatuor 0* sex modios pio natura soli , 

ala quinqué non minus seri , pluresve 
: c pror- 
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'focato. V*è purè dell’ arte > nello sparge* 
re il teme da, per tutto. La niano del 
semioatoro vada d' accordo col passo, e 
principalmente col piede dritto. Vi sono 
in oltre persone nate con una mano foi^- 
tunata, e che il seme che gettano ha 
più fecondità , senza però poter render- 
sene la ragione*. Non si dee mettere in 
un terreno caldo il ‘grano nato ih uri 
terreno freddo, nè' in una terra ^tardiva 
quello eh’ è nato in, una primaticcia . '^Al- 
cuni han prescritto il oonirario , ma il 
loro principio è falso. ^ " 

Riguardo alla quantità di - grano . cho 
bisogna seminare, ci vogliono (3) in un 
jugerò ,' quando il terreno è pàssabile,’;^ 
cinque moggia di ^frumento " comune o tH 
•aligine; dieci di* farro , b di 2ea, bhìa- 
mato semenza io Campania (4)3 sei di 
orzo; sei. di fava; dodici di vccqia ; tra 
di piselli, di ceci e di eicerebia ; . dieci 
di lupini; tre di lenticchia > che ^vesì 
però seminare con letame secco; sei ii’o- 
robo, altrettanti di fieh greco; qùatt|^b' 
fagiuoli; venti di foraggio 5 quattro 
sestarj di miglio 0 di panico. Ne’ terre* 
si grassi cà vuole nokar. semenza , 

.4 S 4 ne’ , 
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praàpìunt: cónsito» aU( thvoso^f 

ut in^'macrOi Huc pertineùòracttlum illud 
viagtìoperei ctistédìendum segettm ne ■ de~ ' 
ftvges , Adietìt iis Accms’ m"Praxidi^ 
co ’ ut sercrctur 'y cum Luna- ciiet in 
Àrìète\ Geminisi ^ Leone ^ librai Aqua^ 
rtOf. Zqroastres Sede, xn» partes Scorpw- 
nis Xransgrcs^q, ,, cutn , Lunai. esset in 
ITaUro. r r:.-:. 


- 'Sequitur huc dilata^ -- maxìma^ indi^ 
gens cura de tempore friiges serendi quét» 
stio , magnaque ex ^ parte ratione sidérùm 
connexa. Qiiamobrem sententias omnium 

li' . ,1. , ’'J . , w . . ' ■ ^ 

m primis ad id pertmentes exponemus . 
Ucsiodus i qui princeps . omnitm. 
cultura preecepity unurn tempus. sartndi 
tradidit a V crgiìiafum' occasu ; Scribebat 
ènìm in' Beeótia^ tìéìadis J ubi' ità^ seri eb~ 
Ximùs , ìrìter dihgentissimds convenite’ ut 
in . aiftum ^quàdrupedurriqiiè genitura i 'esse 
quosdam ad^ cpneeptum^ tmpeli^s terrdt . 

Boc./^rdci ita, defini,unt i^ cutn \s\p calidn 
humida...^ Virgilinfs triticum far -4 

Ptr^liarum oaaui ' s^ri ‘ iubet ^ hotdeum 
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ne’magfi. Ecco un’ altra distinzione' da 
farsi. Quando 'la terra è grassa , o cre- 
tosa o uinida.^' ci vogliono in un jugero 

(5) sei moggi ^ di frumento comune di 
siligine i ma quando è leggiera , scoper- 
ta , secca e buona « ne bastano quattro ; 
perchè il 'terreno magro , se non ha i 
gambi radi ; fa le spighe minute e vuo- 
te. Quàndò un 'terreno è grasso, un sol 
grano dà .molti gambi , anzi quant’è più 
rada la semente, più folta è la messe • 
Qqindi la quantità di biada per ùn ju- 
gero è., tra i quattro ed i sei moggi, se- 
condo la natura del terreno . Alcuni esi- 
gono per un jugero , nè più nè meno di 
cinque mòggi ; ‘ e se il luogo è piantato 
d’ àlberi',' 0 in pendio, vogliono che vi 
si metta'' la • stessa quantità' di semenza 
che in (magro . Qui ha; luogo quella 'ce- 
lebre, massima,, di non vuotar la terra , 

(6) fatandola produr troppo . Accio (7) nel 
suoPrassidico aggiunge di seminare quando 
la'Lùnà è nei segni dell’ Ariete , de’ Gemi- 
ni , del tiòné , della Libbra e deU’Acqùàrio . 
Zoroastrò (8) vuole che ciò si fàccia qnau-' 
do il Soie > ha passato dodici gradi dello. 
Scorpione e che la Luna è nel Toro (9) . 

* : Si 
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inter équtnoèhum autumni brumam .* 
vicìam vero^ faseoìqs ientm^ Boote 
ccàdente: quofit, ùtiiorum siderum alioi- 
rumque exortus <T occasus di^ereftdi sint 
in 6U0S dies, Sutit qui (S' ante f^ergiha- 
rum occasum seri iubeant^ duntaxot ' in 
arida terra, calidisque provìncusi^ Casto- 
diri enim semen , . cqrrumpente humpre » O* 
a proximo imbre utìp die trumperc . Ahi 
statim ab occasu . Vergiliarum sequi im^ 
hres, a septimo fere die . Atiqui in fri- 
gidis ' ab ^qUinoSiio aututknì : in 'calidis 
ieriusfne ante huemem Inxurient. Inter 
omnes autem convenil circa brumam se- 
rendum non esse, magnp argomento : 
qaomam hyberna semina , cum' ante brum> 
mam nata s*nt\, septimo die erumpant: 
si post brumam vix xz.fSùnt qui prò- 
perenl, atque ita ^proàunaent , festmatam 
seméntem sepé decipere , sefòtinam " sem- 
per . £ contrario olii , vei vere ppttus s^r 
rendum , quam . malo , qutumiq * Atqut 
pbi fuerit necessiSr iuUr Favonium éf*, 
vermm stquiwìbiim^ \ ^ ^ ‘ 
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Si ttatta ora di ventilare una questio- 
ne imports^ntissima j e ch'è .iji gran par^ 
te connessa^ col corso degli astri cioè » 
^ual è il vero tempo di seminare i gra- 
ni Quindi esporremo i sentimenti di 
tutti quelli che hanno parlato di questa 
materia Esiodo (io) eh’ è il primo che 
ha' dato precetti d’agricoltura , non asse- 
gna che un solo tempo per seminare , 
cioè, dopo ì\ tramontare delle (ti) Ple- 
jadi . Avvertasi , che questo , poeta, scri- 
veva nella Beozia , provincia di Grecia , 
ove si seminava in quel tempo , come 
r abbiam (12) già osservato. Gli scrit- 
tori che hanno meglio esaminato le co- , 
se , sono d’ accordo , che siccome i vola- 
tili ed i quadrupedi hanno de’ tempi nei 
quali si sentono portati alla moUiplica-- 
^ione delle loro spezie, cosi la terra ha 
de’ tempi ne’ quali sente un certo appe?- 
tiio e bisogno di produrre , Questi tem- 
pi , secondo i Greci , sono quand* è cal- 
da ed umida . Virgilio comanda di se- ' 
minare il frumento e il farro (13) dopo il 
tramontare delle Piejadi ; l’ orzo , tra l’e* 
quinozio d’ autunno ed il solstizio d^ in- 
verno 3 la veccia , i fagiuoli è la lentic- 
chia, 


H. 


I 
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Quidam omissa celesti cura > ut inutt^ 
li, temporibus definium. Vere linum ^ 
avtnamy O* papaver: atque uti nunc 
etiam' transpadani servant ^ ùsque in Quin- 
quatrus: fabam y sili^inem novembri nien- 
se: far Septembri extremo usque in Idus 
o&obris . Ahi post hunc diem in calendas 
novembris . ' Ita his nulla natura cura 
est : illìs nimia , ideo 'caca subtilitas : 
cum res inter rustkos geratur ^ literarum- 
que expertes , non modo siderum . "Et 
confi teadum est y cosìo maxime pnstare 
ea: quippe Virgilio iubeute pr adì sci ven^ 
tos ante omnia , ac siderum mores , ncque 
ahter y^quam navigantibus y servari . Spes 
'ardua 0* immensa , mheeri posse coeìe-^ 
Stem divinitatem imperttia : sed tciitanda 
tam grandi vita emolumento, Prius ta-^ 
men -sidcralis difficultas , quam sensore 
etiam periti y subiiaenda contemplationi 
tA: quod deinde latior mens discedat a 
ccelo y 0* faSia sentiat , qua futura pra-^ 
nosà non passini , 
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chia , al tramontare di Boote; quindi è 
necessario d' avere , sotto T occhio i gior- 
ni Ile' quali si levano o tramontano que- 
ste stelle . Alcuni vogliono che si semini 
prima del tramontare delle Plejadi , ma 
ne’ paesi caldi* e ne’ terreni secchi; di- 
cendo che la semenza si conserva me- 
glio in una terra arida ; come al contra- 
rio , guastasi io una terra ' umida , na- 
scendo il giorno dopo la prira? pioggia. 
Altri dicono che siccome il tramontare 
delle Plejadi è seguito iramediate.mente 
da pioggie, perciò bisogna seminare cir- 
ca sette giorni dopo . Vi sono alcuni 
che consigliano di seminare dopo T equi- 
nozio d’autunno ne’ paesi freddi , e più 
tardi ne’ paesi caldi, per timore che il 
grano, non cresca di troppo prima dell* 
inverno. Tutti però convengono che non 
si dee seminare verso il solstizio . d* in- 
verno, e con molta ragionevolezza j per- 
chè le biade d’ inverno seminate prima 
del solstizio , nascono il settimo giorno , 
e seminate dopo questo solstizio nascono 
a pena dopo quaranta. Altri s* affretta- 
no , fondati su quei principio , che se le 
semine soUeate ingannano spesso i loro 

pa- 
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padroni , le semine tardive gt ingannano 
sempre* Altri al contrario sostengono che- 
torna meglio' seminare in primavera che 
in un cattivo autunno;' e che quando 
con si può farlo prima dell' inverno * 

' scelgasi quell' intervallo che passa tra 
l' equinozio di marzo , ed il primo mo- 
mento che spira il vento (15) favonio • 
Taluni ) nulla badando alla posizione 
delle stelle > considerandole senza influen- 
za alcuna ^ si regolano secondo le stagio- 
ni . Dicono che bisogna seminare in pri- 
mavera il lino, la vena ed il papavero , 
sino alle feste di Minerva (16), co&ie si 
pratica ancora di 'là del Po ; e che bi- 
sogna seminare le fave e la silfgine nel 
mese di novembre ed il farro dalla fine 
di settembre sino alla metà d* ottobre • 
Altri dalla metà d^ ottobre, sino al pri- 
mo di novembre. Cosi, tra gli' scritto- 
ri, gli uni. non fanno conto alcuno del- 
le stelle, gli altri vi pensano troppo, e 
s’avvolgono in esami che producono te- 
nebre , ed hanno ben torto , perchè que- 
st’ osservazione delle stelle riguarda i 
contadini, cioè gente ignorante, e che 

non sa nulla d’astronomia. Bisogna pe- 
^ « 
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rò confessare che T agricoltura moltissimo 
dipende- dal Cielo; quindi Virgilio (17) 
\uole che prima d’ogni altra cosa Tagricol- 
tore conosca i venti ed il corso degli astri, 
come fa un piloto in mare . E' ben diffi- 
cile di far entrare in teste ignoranti una 
scienza tutta celeste ; ma bisogna tentare 
tutto il possibile , contemplando* i sommi 
vantaggi che ne può trarre la società . 
Esporremo però prima di tutto ai letto- 
ri le difficoltà che si trovano in questa 
materia, e che han fatto impressione si- 
no ne* piò abili nella medesima, onde si 
consolino se trovansi in necessità d’ab- 
bandonare le teorie celesti, e si conten- 
tino di godere degli effetti , senz’ aver 
potuto prevederli anticipatamente . ' ' 
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, ANNOTAZIONI 

AL A P I T O LO . XXIV. 

■ ■■ • ■■ 

(I) Vedi ua’csservazion» importante nella 

nota 54 dei primo libro della Georgi» 
ca di Virgilio. i . 

I 

(1) E' questo' pur« il parere di Columella 

lib. a, c 9". I. 

, ' ( • ’ , \ ' '' 

(2) Teofrastó si ride; di questo pregiudi- 

zio nel lib. i8, c. 6. .Hist. Plani. 

' • ■ t 

(3) Vedi Columella lib. 2 c. ' 9. e Varro- 

ne, lib. r , c. 44. ... . • 

(4) Come chi direbbe il seme per eccellen- 

za. Vedasi il principio del capitolo S. 

(5) Columella lib. z, c. 9. 

(6) A ciò si riferisce la massima di Colu- 

mella: constat segetem nimia defru- 
gatione exinaniri . Leggesi pure in 
Catone cap. 5. segetem ne defruget 
I ( vil- 
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* t (.vìHicus); 'nam id, itifelix est.' Molti 
> <• maraoiérilti antichi portano defrudet 
io vece di defruget ; ma- tutti i ma- 
'Boscritrì <li Plinio sosféputi dair esem- 
pio di Columella portano defrtiges. Il 
traduttore di Catóne nella raccolta dei 
Rustici latini' ritiene <^la lezione se- 
i ' guìta da-Turnebh defritdet, e dietro 
' ' essa fa l’interpretazione, ch’è diver- 
. . sa< djilla nostra, come può vedersi 
nell*, annotazione 5 del capitolo ‘5. di 
' Catone . • • ^ . 

f • . * 

5 i . . 1 . * ♦ '* V 

(7} Lucio Accio nacque di genitori di stir- 
' pe libertina Tanno di Koma 584. Fu 
spoeta tragico latino, più- giovane di 
. ■ Pacuvìo di cinquant’aoni . Scrisse gli 
cannali in vetsì . Aulo Gellio cita le, 
' prammatiche d' Àccio. Gli eruditi cre- 
: dono còmunenitente che l’opera nomi- 
nata da’ Aulo Gelilo sia la stessa che 
questa: citata da Plinio sotto il nome 
di Prassidioo, 

(8) Zoroastro il più antico di tutti gli au- 
tori ' conosciuti . Svida lo fa vivere 
cinquecento anni prima della guerra 
Plinio Tom. II. T di 
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di Troja^ e per -consegueozi i «line e 

settecento anni a?anti l’er» .volgare. 

(9) Quanto l’epoca fissata da Acóio per se- 
minare è vaga ed indeterminata , per- 
chè la luna ogni mese scorrendo, tutti 
- i segni dello- zodiaco, si potrebbe 
quindi seminare non , solo in ' lutti 1 

, . dodici mesi dell’ anpo , ma. io cinque 

, o per ineglio dire .in dieci 'giorni ogni 
.mese dell’anno, tanto l’epoca fissata 
da Zoroastro è determinata , perche 
fissa non solo il luogo della luna in 
tproj.ma quando il sóle' ha passato 
dodici gradi dello Scorpione. Questo 
precetto però di Zoroastro patisce le 
, sue eccezioni. Prima, di tutto quell* 
. ' astronomo, ragionevolmente parlando 
scriveva per la Persia , e per le regio- 
ni circonvicine ; poi • scrivendo 1700 
anni incirca prima di Plinio, e quasi 
3400 anni, prima d’ora, attesa la no- 
ta precessione degli ■ equinozj , chi vo- 
lesse mettere in pratica astronomica- 
mente un tal, precetto^ invece di se- 
minare dopo i 4 di ..novembre , do- 
vrebbe seminare, almeno 38 giorni 
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dopo -, cioè> verso i dodici di De- 
cembre . 

■ » 

(ij Le sue poesie sono tra le mani dì tut- 
ti . E' detto il vecchio^ il poeta d* A- 
scra , città della Beozia , ove passò 
- Una parte della sua vita, benché fos- 
se nato a Cuma, città dell’Eolia. Il 
padre Arduino, appoggiandosi all’ au- 
torità di Plinio , nei libri settimo e 
decimoqaarto, giudica che Omero vi- 
vesse novecento e venti anni prima 
dell’ era volgare , ed Esiodo novecento 
e trenta. 

(tt) Qui si tratta del tramontare cosmico 
delle Plejadi che Plinio fissa agli un- 
dici di novembre. Al tempo d’ Esio- 
do tramontavano molto prima , ed og- 
gidì tramontano molto più tardi , 
cioè, ai 32 di novembre . Vedasi so- 
pra ciò il capo 28 del libro I di Var- 
rone, come il capo 4 del libro li di 
Columella comentati dal signor dottor 
Pagani . % 

(i2) AI principio del capitolo 7. 

^ ^ T 2 (13) 



I 


2gz Plinio 

( 13 ) At si triticeamiin messem robustaque 
farra ~ . 

Exercebis humum , solisque instabis 
• ' ' aristisy 

Ante libi Eoae Atlantides absc&ndan- 
tur, - ' . 

Geog. lib. I. V. 221. 


(14) SMntende dalla stella Arturo situata- 
sella costellazione di Bopte terso la 
\ qoa- 



, CAPUT XXV. 


Digestio siderum in nodes 6c diès. 

• s 

P rmum omnium dìerurit ipsorumannìy so- 
hsque motus prope inexplicabilis ratio est. 
Ad cccLxv. adikiunt etiamnum intcrcalarios 
dici noSlisque quadrante s. Ita fit^ ut trao- 
di non possint certa siderum tempora . 
Accedit confessa rerum obscuritas , mine 

pnecurresple i nec paucis diebui » kìnpesta- 

tum 

i 

r 
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■ quale si dirigge bi coda ilell* orsa mag- 
. .giorc. 

(25) 11 vento zeffiro , o ponente . 

' ’ y 

i 

{ 6 ) Queste feste in onore di Minerva cele- 
bravansi dòpo i 20 di marzo e dura- 
vano cinque giorni di seguito* 

•f 

• / 
(17) Nelle Georgiche lib. 1, v. 204. 

s 
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Divisione de j^iorni e delle notti ^ relativa^ 
mente al corso del sole e delle stelle,^ 

Prima di. tutto è quasi impossibile di de- 
terminare esattamente ^i) il nnmero dei 
giorni deir, anno, ed il corso del sole , 
poiché , siccome ai trecento e sessanta 
cinque giorni di cui* è' composto Panno 
8*aggiuDge il quarto d' un giorno e di 
una notte, che al termine di quattro an- 
ni forma un giorno intercalare , n^ avvie- 

T 3 ne' 
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' tum significata , quod prochimasàn Qrdcì 

vocant: nane postvenknte y quod epkhima* 

zm: ^ pleruìnque alias cìSiius: alias tardius 

cali eff 'eSiu ad tèrram deciduo : unde vulgo 

serenitate reddito y confeSium stclus y audi- 

mus . P raterea cum omnia, hac statis si- 

deribus caloque afiixìs constcnt, interve^ 

nìunt mota stellar um grandines y ìmbres , 

ir ipsi non levi effe^u y ut docuimus , 

turbantque concepU spei ordinem . Idque 

ne nobis tantum putemus accidere y Cr re~ 

liqua fallii ammalia sagaciora circa hoc y^ 

ut quo vita eorum constet: astivasque ali- 

tes praposteri aut praproperi rìgores «e- 

cant, hybernas astus. Ideo Virgilius er^ 

rcmtium quoque siderum rationem ediscen- 

dam praàpit y admonens observandum fri- 

^ gidfi Saturni stella transitum . Sunt qui 

certissìtnum vcris indicium arbitrentur ob 

infirmitatem animalis , papilidriis proven- 

tum • Id eo ipso anno y cum commentare- 

tnur h£Cy notatum est, proventum eo-- 

rum ter repetito [rigore . extinfium , 

advenasque volucres. ad vi» Calend, Fe— 

brua- 
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jiè che non si saprebbe con certezza fis^ 
sare il tempo del nascere e dèi trachon* 
care 'degli astri. In secondo luogo, é co- 
sa confessata esservi .molta oscurità in 
questa teoria , perchè talvolta le stagioni 
cominciano molti giorni prima ,de! termi- 
ne ad esse prescritto*, il che chiamasi 
dai Greci probe mast s ed altre volte , 

molti giorni dopo’, il che dai Greci es- 
primesi col vocabolo ep'ikeimasts^ e pro- 
-vasi sovente che gli astri fanno sentire 
la loro influenza ora più presto , ora più 
tardi, sicché, comunemente dicesi , quand' 
c venuto il buon tempo , che il tale o 
tale astro ha prodotto il suo effetto . Per 
'altro , siccome tutto ciò dipende (i) dai 
globi celesti,' il loro moto relativo eccita 
talvolta delle grandini e delle pioggie, ■ 
le quali , come abbiam mostrato (3) , so- 
no di, gran conseguenza, e rovesciano la 
speranza concepita d’ avere il bel tempo . 
£ non solo gli uomini si sono in ciò in- 
gannati , ma s* ingannarono anche gli ani- 
mali più di noi sagaci nel presentire 
queste vicende del cielo', per quanto ne 
dipende la . loro esistenza ; essendosi ve- 
duti talvolta gli V uccelli d’ estate .morire 

T 4 per 
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bruarii spem veris alluhsse., 
sìrna hyetne conjii^atqs , >* * ! • .-> 

- Resanceps: prìmum-i omnitm ìteceh pe- 
ti legcm , eam àrgumentis esse qua- 

renàam . ^Super omnia' est, mundi convexi- 
tatisy ' lérra,Yutnyue , globi differcntia^ eó- 
dem sìdere alio tempore^ alùs aperìente se 
gentibus : quo fit ut causa eìus non ìisdem 
diebus ubique vaìeat . Addidere. difficulta- 
tem aitbìores dwersìs indocìs ohmrvan- 
do, mox etiam in iisdem diversa proden- 
doi Tres autem fuere'seSia,^ Chaldaa , 
Mgyptia , Ùraca , 'His addidit apud nos 
yuartam Casar DìSiator , annos ad Solis 
cursum redigens sìngulos , Sqpgene perito 
scicntia^ eius . ad/iiùito » -Et ea ipsa ratio 
postea comperto errore correrla r est : ita 
ut. xti. ennis contìnuis non ‘mtercalàretur' , 
quia caperai sidcra^ anmìs rnorari^ qui 
prius’ antècédebùt , Et Sosigenes ipse ‘tri- 
nis commentationihus , quanquam diligen- 
tioT csset caterià , ngn. cessavit iamen ad- 
dubitare , ipse semet> corrigendo:»'. AuQores 
prodidert ta« quos j^atexuimm iVfdumini 

, i ; ftm’c, 

- ' ' 'C)J 
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per Oli '^freddo ' «oprav venuto tftìppor tafii 
di 0 .troppo, presto e gli uccelli d’iu^ 
yernc* morire per . il calore _sopraVvenut9 
con le, stesse coudizioni * Pertanto Y^irgi- 
lio (4) yqole che si studii il corso dei 
pianèii,, e che si osservi da qual parte 
dello zodiaco corrisponda' il pianeta del 
freddo Saturno." Aldini credono '' che il 
segno' più certo della priniavèra incomin- 
ciata sia la comparsa delle farfalle , cioè • 
dggli inspui ^piii dilicati . di tutù gli altri . 
Si è osservato che nell’ anno stesso , iti 
cui scrivc^(j) ciò,' avendo il freddo ri- 
comincialo tre volte, sono per tre volte, 
perite le farfalle , è che le‘ rondinelle , 
eh’ erano» comparse ai Ventisette di gen« 
nàjo, annunziando il ritorno .della prima- 
vera . furono malmenate da un inverno 
crudelissimo. 

£' dunque una scienza problematica 
quella dell’ influenza degli astri , e sono 
ben dubbiose le conseguenze che se ne 
vogliono' trarre . Ma ciò che cagiona la 
maggiore incertezza si è la convessità del 
cielo evia differenza dei climi della ter- 
ra , perchè." Io stesso astro si mostra, qui 
io , un tewpn» « là in un nitro > 4* onde 
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h^c > raro : uiiiu^^sententia cam alkit am^ 
gruente, MìnuÉ] hoc- in rebt^ts fniitun ^ 
quos dmefsì ' excusaverint traSfàs 'J'Eorum 
qui in eadtrh regione disseder e \ unam di~ 
jcordiam ponemus exémpti gratta : Ckcdf, 
iutn ' mùtutinum Vergiliarum Hesiodus 
( nam huius quoque nomine extat Astro- 
ìogia) tradidit’ fieri, cum aquinaUtum 
aulumni conficcretur : Thalesxxv. dte àb 
aquìnoSfio : Anaximander xxix, EuSlemén 

XLViii. ' • , : ' 

Nos seqùemur observatioriem Cesaris : 
maximeque hac erit l^taliét ratio . Dteemus 
tamen O* aliorum piacila : quonìam npn 
unìus terre , sed totius nature interpretes 
' sumus ', non auSorìbus poskis - ( id enim 
verhosum est ) sed regjionibus : kgen- 
tes tantum meminerint , hrevitatìs gratta, 
cum Attica nominata fuerit , ’siinid inteìli- 
gere Cycìadas insulas : cùm Macedonici, 
Magnesiam , Thraciam : cum JEgyptus , 
,Phankcn, Cyprum ,, Cilicìam: cum Beco- 
tia, Locridem , Phocidem ; iO*~ finitìmos 
semper treMusi cum Helìespontui , Cher- 
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finita che la sua influenza 'non si fa 
sentire nel medesimo tempo per tutto . 
Cresce ancora la difficoltà, perchè T os- 
servazioni raccolte dagli scrittori sono 
state fatte in luoghi differenti , e che 
queglino stessi che hanno scritto nel me- 
desimo luogo non s’accordano tra loro 
in ciò che scrivono . Si contano tre dif- 
ferenti sette in Astronomia , quella dei 
Caldei, quella degli Egizj, e quella dei 
Greci . Cesare Dittatore n’ aggiunse una 
quarta tra noi , riducendo ogni anno al 
corso del sole, servendosi in quest’ ppe- 
razione di Sosigene, astronomo valenìe. 
Si scoprì col tempo che la riforma di 
Gesare era difettosa, perchè l’anno che 
prima era più corto che il còrso del so- 
le , trovossi .allora più lungo, e per co r- 
reggere quest’errore si ordinò che per 
dodici anni di seguito non vi dovesse es- 
sere giorno intercalare . Sosigene (6) 
stesso , benché mattematico più esatto di 
tutti gli altri , dubitò sempre del suo cal- 
colo e lo fece vedere ,' correggendolo tre 
volte. Di tutti gli autori che hanno scrit- 
to (7) so tal materia', .e che abbiamo al- 
legati sul principio di questo libra,. ^ 
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rhonesumi .,continentia, usque Atho 
montcm : curri .Ionia , Jsiam , Ò* insulas 
Asia: cum Pahp&nnesus y Achaìam ^ O* 
ad Hesperum iacentes terfas Chaìdai 
Assyriam Éabyloniam demoristrahunt , 
Africam ^ Hispdnìqs , Galltas sile ri non 
erit m 'rruìh . Nemo, cnim observavit in iis i 
qui siderum prodcret exortus» J^ontamen 
dif[iciit ralionc dignoscentur in illis quo- 
que terris digestione ‘ circulorum i quatn in 
4exto volamine fecimus : qua cognatìo cce- 
li non gentium modo , verum urbium qtW’* 
que singiilarurn intelligitur , nota ex his 
terris , quas, nominavimus j, sumpta con— 
vexitatc circuii y pertinentis ad quas quis-‘ 
que quétret terra: ^ ad earum siderum 
exortusy per omnium cìrculorum pares'^ 
umbras , Indkandum Ù* xlludy tempesta^ 
tes ipsas ardore: suos habere quadrinis 
anriis : 0^ easdem non magna diff'erentia 
rev^rti rottone Soli: : pBonis. vero augeri 
eufdem, eentesitna revolvente se. Luna, 

.. .Omni: autem tatió observata- est tri— 
hus ,modks exortu^ siderum occasuque , 

6* ip- 
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ne trovano dr ràdo’ due che sieno dell6 
stesso sentimento. Questa varietà è me-^ 
no sorprendente, t ed è* anzi scusabile, 
per quelli che scrivono, in paesi diffe-o 
renti . Ma riguardo a quelli che scrivo- 
no nello stesso paese e sono discordi di 
opinione, ne daremo un esempio, Esio- 
do, di cui si’ ha un* opera ‘(8) sul corso 
degli astri , dice che le Plejadi tramon- 
tano la màttina nel tempo dell’ equinozio 
d’ autunno j Talete , venticinque giorni 
dopo j Anassimandro , ventinove 5 Èutte- 
mone , quaraiu’ otto . 

In quanto a noi , seguiremo il calco- 
lo di Cesare, avendo' principalmente ri- 
guardo all’ Italia . Non lascerem però di 
riferire 1’ opinioni degli altri , perchè 
non ci siamo proposti di trattare d’ un 
solo paese , ma di tutta la natura inte- 
ra . Per evitare però la prolissità , indi- 
cheremo i paesi , ove ha luogo ogni opi- 
nione’, senza indicarne gli autori, e per- 
chè desideriamo èssere possibilmente coiW 
cisi , sappiano i lettori , che quando no- 
mineremo r Attica , sotto questo noraé 
intenderemo ancora le Cicladi 5 la Ma- 
gnesia è la Tracia, sotto quello di Ma>> 
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^ ipsorum temporum cardMus » Exor» 

tus. occasusque binis modis ìntclUguntur • 
Aut enim aduentu soiis occultantur stelU 
O* 'conspici desinimty aut èiusdem absces» 
sii proferunt se » Emersum hoc mehus , 
quam exortum consuetudo dix 'tsset: O* il» 
ìitd occultationem potìus , quam occasum» 
Alio modo y quo die incip'iunt apparerò 
vel desinunt , oriente sole , aut occidente , 
matutini vespert'mwe cognoìninati y prout 
alterutri eorum mane vel crepusculo con» 
tìngit, Dodrantes horarum , cum mini» 
tnumy intervalla ea desidefant ante solis 
ortum, vel post occasum » ut aspici pos»- 
sint, Praterea bis quadam exoriunturO* 
occidunt , Omnisque sermo de his est stel»> 
Iti, quas adhxrere ceelo diximus. 

Cardo temporum quadripartita anni di» 
stìnSlione constai, per incrementa lucis • 
Augetur hoc a bruma > O* aquatur no» 
fhbus verno aquinoSito dieb. xc. horis 
tribus. Deinde superai noSìes ad solst’i»» 
Uum diebus xcnj horis dtiodccim : 0* in» ' 

de minuitur diebus xcu Horis duodecirn 

i us^ue 

I 
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cedonia; la Fenicia , Cipro e la Cilicli 
aotto^ quelle di Beozia^ la penisola di 
Tracia , e la terra-ferm^ sino ai mon^l^ 
Atos, sotto quello d* Ellesponto; IVÀsia^ 
e risole Asiatiche, sotto il nome d'io- 
nia; l’Acaja e le regioni adiacenti ad 
essa verso ponente (9), sotto quello di 
Peloponneso 5 T Assiria e la Babilonia sot- 
to quello de’ Caldei . Non bisognerà ma- 
ravigliarsi , se non parlo nè dell' Àfrica , 
nè della Spagna , nè delle Gallie > non 
essendovi stato iij questi paesi autore al- 
cuno ch'abbia osservato il nascere ed il 
corso delle stelle . Non sarà però diffici- 
le di conoscere il tempo in cui si levar- 
no anche in que’ paesi , avendo in men- 
te la disposizione de’ circoli celesti, qua- 
le l' abitiamo . fissata nel - sesto libro di 
quest' opera ; poiché , con,' tal mezzo , e 
con le nozioni che abbiapro date, facen- 
do la numerazione de’ljioghi, saprassi 
non solo la posizione d’;6gni popolo, ma 
ancora (fogni città, pi^endendo per via 
dell’ ombre eguali di 'tutti i circoli , ' un 
segmento dei circolo di quel paese che 
si vorrà sapere, cercandone il suo rap- 
porto col levare degli ^stri . Bisogna os- 
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aà aqmno^'ium autu/H^i* Etir tum 

itquata die , procedit ex^40'ad brunrnm die- 

bus txxkiK koris' "ni. Bora tiUfic iH’ òmni 

accessione aqmrioBiaies\ non ciàuscumque 

diei signi ficantur : omnhque ea dì^eren^ 

tue fiunt in pUahts partìbus ' sìgnorùm 

Bruma Capricorni ad vui, colenda ia^ 

nuarti fere : (equino fiiutn xìernutn , Arie-c 

tis: solstitmmi Cancri i alterumque aquì^ 

noBium , Libre : qui O* ipsi dies raro 

non aliquos tempestatum si'gnificatus ha-^ 

bent . . . 

' * » ». - 

Rursus hi cardines singuiis etì(imnum 
artkulis temporum dividuntur , per media 
omnes dkerum spatià, Quoniùm inter soL 
stitium O* equinoéiium autumm , fidkuU 
.occasus autumnum inchoat- die xìIvt. At 
, ab equinozio eq ad brttmam f Vergiìia^ 
rum matutinus óaasus hyemem Se xi/y, 
Inier brumtim Cr... nqtùnoSìmm die 
flatus favonii vernum tefnpus . Ab €qui^ 
noQio verno- imttum^ n^is die XLVtiu 
Vergiliarum -exórtu matutmo -.'^Nùs in- 

'^tipiemm semeidibus frùmeiMi hoc fcrt, 

' ' ' Fcr- 
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Cautolo XXV. 305 
servare parimenti che di quattro in (io) 
quaitr’ anni le stagioni ed i calori torna- 
no a rassomigliarsi con picciola difFeren- 
.za , e ciò a cagione del moto del sole ; 
e che d’otto in otto anni questi calori 
si fanno più forti , in virtù della cente- 
'sima'(ii) lunazione. 

■ Tutte r osservazioni attinenti all’ agri- 
coltura hanno tre • oggetti ; il sorgere de- 
^li astri , il loro tramontare , ‘ed i pfin- 
cipj delle quattro stagioni . Il sorgere ed 
il tramontare degli astri s’intende (12) 
in due maniere. La prima, quando le 
• stelle si nascondono, e che il loro splen- 
dore cessa d’essere sensibile, all’ occasio- 
ne della presenza del sole, che si chia- 
ma il loro tramontare , e che avrebbesi 
•fatto meglio di chiamare la loro immer- 
sione; e quando si fanno vedere da noi, 
dopo che il sole ci toglie la sua presen- 
za , che chiamasi il sorgere delle stelle , 
e che dovrebbe chiamarsi la loro immer- 
sione.' La seconda maniera di levare e 
tramontare delle stelle s’intende, quan- 
do esse s’alzano sull’orizzonte nel tem- 
po stesso che vi si alza il sole, detto il 
loro levar mattutino , 0 quando il sole 
PtijNio Tom. II. V tra- 
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Vergiliarum occasu matutino s ncc dein- 
de parvorum siderum mentione conciden- 
da ratto est y O* difficultas rerum augen- 
da y cum stdus vehemens Orionis iìsdem 
dicbus lotigo dgccdat spatio, 

Sementéus tempora plerìque prasu- 
munt y O* ab- Xf, dìe autumnaits agumo~ 
Rii fruges scruni , advenknte Caronte 
exortUy contìnuìs diebus certo prope ; ot - 
brium promisso , Xcnophon non antequam 
Deus signum dederit. Hoc Cicero novem- 
bris ìmbre fieri knterpntatus est y cum sit 
r vera ratio non prìus serendi , quam folta 
coepermt decidere . Hoc ipso Vergiliarum 
occasu fieri putant- aliqui^ ad ni, Idus 
novcrhbris , ut diximus . Servantque td jì - 
dus etiam vestis instilo res O* est in cee», 
lo notata faciliimum . Ergo ex occasu e')us 
de hyeme augurantur , quibus est cura 
insidiandi negotiatoris avaritia , Nu~ 
bilo occasu pluviosam hyemem denuntiati 
statimque augent ìucernarum pretta: se~ 
reno asperam y O* reliquarum vestium 
accendunt . Sed ille indocilis cali agrìco^ 
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tramonta, detto il loro levare della se- 
ra : in oltre , se discendono sotto V oriz« 
zonte quando s' alza il sole , dicesi il tra- 
montar mattutino j e se ciò succede quan- 
do il sole tramonta , dicesi tramontare ve<^ 
spellino o della sera. Non possono es- 
sere vedute nell’ un caso e nell’ altro che 
tre quarti d’ ora almeno , prima dal le- 
vare del sole , o dopo il suo tramonta- 
re. Vi. sono di piò delle stelle (13) che 
sorgono e tramontano , due volte . Noi 
qui non parliamo che delle stelle fisse . 

I principj delle stagioni dividono V an- 
no in quattro parti , crescendosi o dirai- ' 
nuendosi i giorni . Cominciano a cresce- 
re nel solstizio d’inverno, e in capo a 
novanta giorni e tre ore , cioè nell’ equi- 
nozio di primavera , sono eguali alle not- 
ti 5 divengono piò lunghi della notte , 
crescendo per novanta tre giorni e do- 
dici ore , sino al solstizio d’ estate j ìndi 
diminuiscono pei corso < di novanta due 
giorni e dodici ore sino all’ equinozio di 
autunno; ed essendo allora il giorno di- 
venuto eguale alla notte, continuano a 
diminuire per ottanta nove giorni e tre 
ore, sino al aolfitìzio d’ inverno . Qui per 

V 2 ore 
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la , hoc sìgnum liabeat ìnteT suos veptcs , 

huìnuTn(jue suam aspicìens y cum folla, vi-~ 
derit decidua . Sic indicatuT anni tetnpe— 
ftesy alibi tardmyy alibi maturìus-. Ita 
aiim sentiiur y ut codi loàque affidi va- 
tura icbjue m hac Tatìone pToecellit y 
guod cadetn in mando pùblica est y 
c?* unìciiìque loco pcculiafis • MivetuT 
qui nm memirierit ipso brumali di^ pule-, 
oium in carnariis fiorerà: adeo niKil oc- 
ciiltwn esse natura 'voluit y ^ serendi 
igituT hoc dedit s’ignurn . H^c est vera in- . 
terprctatio , argùmentum natura secum af- 
ferens . Quippc sic tcrram peli ' suadet y 
promittìtque quamdam stcrcorìs vicem y ^ 
contra rigores terram statusque operìri a 
" se nuntiat , O*' monet festinarcu 

Varrò in fabà utique satu hanc ob- 

servationem custodiri pracepit . Ahi piena 

Luna serendam . Lenlem vero a xxv. ad 

XXX. Viciam quoque iisdemLuna diebus. 

Ita demurn sìne limacibus fore. Quidam 

'^pabuli causa sic seri iubenty seminìs au- 

tem vere \ Est alia manifestior ratio , 
. , ‘ mi- 

* • j 
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ore s’ intendono l’ equinoziali , non quel- 
le degli altri giorni dell' anno Le quat- 
tro stagioni poi coininciaoo nell’ ottavo 
grado de’ rispettivi segni dello (14) zo- 
diaco, cioè il solstizio ,d’ inverno nel Ca- 
pricorno ai venticinque di decembre^ Te- 
quinozio di pri ma vera, nell’ Ariete j il sol- 
stizio d’estate nel Cancro 5 T equinozio 
d’autunno nella Libbra, E' cosa rara 
che '^questi quattro giorni non annunzino 
qualche cangiamento nell’ atmosfera . 

Di più , ognuna delle quattro dette 
stagioni è suddivisa dalla metà de’gior- ' ' ^ 
ni che contiene . Quaranta sei giorni do- 
pò il solstizio d’ estate , il tramontare del- 
la Lira dà il principio d* autunno : qua- 
ranta quattro giorni dopo l’equinozio di 
autunno, il tramontare mattutino delle 
Plejadi. dà il principio dell’ inverno qua- 
ranta cinque giorni dopo il solstizio d’ 
inverno^ cominciando a, soffiare il po- 
nente , dà il principio di primavera j fi- 
nalmente , quarant’ otto giorni 'dopo' l’ e- 
quinozio di primavera, il levar mattuti- 
no delle Plejadi dà il principio d’ estate. 
Comincieremo dunque dalla semina del 
frumento , cioè dal tramontar mattutino 

V 3 del- 
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mirabilior» natura providentìa I in qua 

Ciceronis sententiam ipsius vcrbis subsU 
gnabimus , 

lam vero semper viridis , semperque 
gravata , 

Lentiscus , triplici, solita est grandesce- 
re foetu : 

Ter fruges fundens , tria tempora 
monstrat arandi. 

Ex' hìs unum Aoc erit idem ' O* lino ac 
papaveri serendo, Caio de papavere ita 
tradita Virgas O* sarmentay qua libi in 
ustone supefant , in segete a^mburito . 
Ubi eas combusseris, ibi papauer serito 
silvestre , quod in miro usu est melle de- 
coSlum ad faucìum remedia . Visqtte som- 
nìfera etiam sativo . Et haBenus de hy- 
berna semente, 

1 

• ■ ' • i': '■« ' 
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Capitolo XXV. 311 
delle Plejadi , senza interrompere il no- 
stro discorso parlando delle stelle mino- 
ri; il che non servirebbe che ad accre- 
scere le difficoltà; tanjto.più che il tem- 
pestoso Orione che tramonta allora , scor- 
re un grande spazio di cielo, ritiran- 
dosi . 

Molti anticipano il tempo delle semi- 
ne , cioè seminano le loro biade V unde- 
cimo giorno dopo l’equinozio d’autun- 
no , epoca che concorre col nascere del- 
la G)rona , essendo sicuri d’avere allora 
delle pioggie'per molti giorni continui . 
Senofonte vuole che non si semini, pri- 
ma che Dio (15) non ne ha dato < il se- 
gno, cioè, secondo l’interpretazione di 
Cicerone, se non è caduta pioggia ia 
novembre; perchè il vero tempo di se- 
minare si è quando le foglie degli albe- 
ri hanno incominciato a cadere e non 
prima. Menni fissano quest’epoca delta 
caduta delle foglie al tramontare delle 
Plejadi, cioè, agli undici di novembre * 
come (16) abbiam detto di sopra. Sino 
i mercanti di panni osservano questa co- 
stelbzione si facile a vedersi in cielo ; 
costoro cercando tutte le vie d’ìnsidia- 

V 4 


re 
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re (17) r incettatore più avaro, giudica- 
no della qualità futura' dell’inverno dal 
tramontare delle iPlejadi . Se il tempo e 
coperto , quand’esse tramontano,^ segno 
che r inverno sarà piovoso , qutndi au- 
mentano i prezzi de’ mantelli (.18)' per 
la pioggia j se il tempo è chiaro alla 
stessa epoca , giudicano che l’ inverno 
sarà rigido,' quindi alzano il prezzo (19) 
degli altri vestimenti . Ma i nostri agri- 
coltori che non^ sanno ^ portare i loro 
agnardi 'incielo' per farvi osservazioni, le 
ricevine da» loro cespugli, e- guardino la 
- terra, quand’ è coperta di' foglie. Da 
questa caduta delle foglie^. si conosce la / 
temperatura dell’anho, benché cadano in 
un luogo prima che in un altro , cioè, re- 
lativamente alla qualità • del' clima e del 
terreno. Ciò che v’ è di singolare in tal 
fenomeno è questo , eh’ esso è il mede- 
simo su tutta la superfizie del globo , 
ma ha le sue varietà secondo la diffe- 
renza. de’ luoghi . Ma si maravigli di ciò 
chi. non sa sovvenirsi, che il puleggio 
fiorisce nelle nostre dispense ■ il giorno 
stesso del solstizio d’ inverno : tanto la 
natura ha voluto' che non’ vi fosse per 

ir >. 
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essa mister] . Dunque questa stessa na- 
tura ci ha dato il vero segno disemina- 
re; ed è un’istruzione certissima dedotta 
dalla medesima natura , .poiché con la ca- 
duta delle foglie invita l’ agricoltore a 
' lavorare la terra , mostrandogli ,una spe- 
di letame nelle ^ medesime' , avvisando- 
lo di none perdere tempo, e facendogli 
sapere eh’ essa copre la terra di foglie 
per difenderla contra i venti ed il rigo- 
re del' freddo . 

Varrone (io) raccomanda .'d’ aspettare 
la caduta delle .foglie per seminare le-fa- 
ve . , Altri son di parere che' bisogna se- 
minarle nella luna piena, e la lenticchia 
tra il giorno 'vigwirao quinto ed il tren- 
tesimo dailat. luna . Pensano (il) che bi- 
sogna pure seminar la veccia nei suddet- 
ti giorni, e che tal pratica la libera dal- 
le lumache. Altri 1 prescrivono di non 
seraioarè ne* predetti giorni se non quel- 
la di cui vuoisi far uso pel forraggio , 
e di seminare in primavera quella che 
deve servire per la semina . La natura 
sempre ammirabile nel provvedere a’ no- 
stri bisogni , ci dà un segno ancor più ' 
visibile del tempo io cui bisogna, semi- 
, na- 


Digitized by Google 



JI4 p I, I H I o 

nare , eccone le parole dello stesso (a a) 
Cicerone . . ' 

i ' 

Il lentischio ognor vende ^ egnor dì 
frutta 

Carco y col suo fiorir tre volte all* anno 
- £ tre volte fruttar^ mostra al colono. 

Che fino ancH egli in tre tempi arar 
la terra» 

In uno di questi tre tempi si deve ’ se- 
minare il lino' ed' il papavero. In pro- 
posito di questo secondo’, Catone vuole 
{if) che nel luogo, ove sarannosi rac- 
coltele biade', s* abbrucino i sarmenti e 
le vinciglie e^che dopo averle ridotte in 
cenere , si semini il papaverà> selvatico , 
che cotto nel mele è un rimedio eccel- 
lente per i maU* di gola . Il papavero dei 
giardini ha una virtù soporifera . £ ciò 
basti riguardo alle biade d’inverno. 


.'/ir . 


AN- 
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annotazioni 

AL Capitolo XXV. 

( * t * • 

(1) 11 numero dei giorni dell’ anno pare , 

oggidì esattamente fissato. II sig. de la 
Lande in una memoria premiata dall^ 

• Accademia di Copenaghen nel *1781, 
dopo aver diligentemente esaminate 
. r tutte le osservazioni d' Ipparco , di 
Ticon Brahe , di Flamrteed', di Ma> 
yer e di Dangelet , ha provato incon« 

. trastabilmente che la durata dell’ anno 
solare è realmente di 565 giorni ^ 5 
ore , 48 minuti primi , e 48 minuti 
secondi . , ‘ - 

. . r ' ■ ■ 

(2) Si sa che gli antichi , oltre il confon- 

dere spesse volte sotto il nome di stel- 
le^ tanto ì pianeti, quanto le stelle 
propriamente dette ^ prendevano talo- 
ra i puri fenomeni dell’atmosfera , co- 
me effetti de’ corpi celesti. Non v’è 
, dubbio , che ciò era mescere insieme 
cose disgiuntissine, e cadere in una 
assurdità mostruosa àgli occhi della 
sana filosofia e della ragione.' Molti 

Fi- •• 
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Fisici hanào, sparato questi regni ce- 
lesti , eh' eraao stati confusi dall’ an- 
tichità.' Tra questi il nostro ‘beneme- 
rito Toaldo s’è principalmente distin- 
to . Il suo \Sdggio 'Meteorologico sulla 
, vera influenza degli astri, e la sua^ 
Dissertazione^ eh’ è stata premiata nell' 

. anno . 1774 dall’ Accademia ' di ^ Mont- 
■'pellier ci convincono abbastanza della 
i . società che >v’ è .tra il cielo e la ter- 
rà . In quest’ ultima opera però non 
nega assolutamente l’ influenza che pos- 
sono avere i pianeti e le stelle sull’ 

- alterazioni dell’aria, dice solo che 
! - è difflcile da «decidere fìn dove essa 
arrivi j e come essa agisca . Consiglia 
però gli osservatori a non negligere 
assolutamente il momento in cui na- 
scono e. tramontano certe stelle , co- 
me le Plejadi, le ladi , l' Arturo, l’O- 
rione ec. , non già come cause dei 
movimenti impressi • nell’ atmosfera $ 
ma perchè è utile l’ osservare, e per- 
chè gli antichi hanno riconosciuto 1* 

.. , utilità di queste osservazióni . 

? . ■ ) i r:- • ; J -r; r : 1. •• 

Libro antecedente, cap. 2.' 

^ - (4) Coe~ 
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(4>; Coeli menses & sidera serva. 

, . ' Georg, lib. • i , v. 335. 

/ " • i ' . 

(5) L’anno 830, ovvero 831 della fonda- 
zione di Roma ; cioè l’anno 76,0 77 
dell’ era volgare . 

» ' . . . . ■ 

(G) Sosigene , celebre astronomp Egizio che 
fu impiegato da Giulio Cesare nella 
riforma. del Calendario romano i II suo 
, , libro della rivoluzione degli ..astri è 
citato da Proclo. 

* » ^ •*?».• 

(7) Questi autori sono Jerone, Filometore, 
Alialo , Archelao , Senofonte , Mago- 
ne, Catone,, Silano, Varrone eò. , dei 
, quali Plinio fa menzione sulla fine del 
_ . . capitolo 3. : . : , . 

• .. * 

,(8) Quest’ opèra , di cui fan parola Teone 
c Callimaco, è perduta. 

.(9) Tali sono l’ Elide , l’Arcadia e la Mes- 
, scnia, 

(IO) Questo ciclo di quattro anni è il più 
breve dei sei circoli mentovati e spie- 

^ S'a- 
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gati dal Professore Toaldo. Di quat- 
tro in quattr' anni , die’ egli ^ gli absidi 
della luna cadono nei segni equino- 
ziali e solstizialij siti {ìiù degli altri 
disposti a fa*vorire la massima impres- 
sione della luna sulla terra e sull’ at- 
mosfera^ il che si può scorgere dalle 
alterazioni delle maree. 

. . < . ‘ * 

(11) Qui Plinio, benché raccoglitore dili- 
. gente di tutte osservazioni eh' erano 

state fatte sino al suo tempo ^ igno- 
rando la vera teoria del perigeo lu- 
nare ( eh’ è d’ anni 8 , giorni 31 r , ore 8 ) 
’ 'ha. detto, centesitna revolvente se lu- 
na , quando dovea dire centesima sex- 
ta revolvcnte se luna . Si vede però 
che l’osservazione degli antichi , tan- 
to sul ritorno delle maree ^ quanto su 
quello degli stessi calóri , s’ allontana 
dal ' vero d* assai poco . 

(12) 11 sig. de la Lande dà le dovute lo- 
di a Plinio , perchè io questo luogo 
spiega nettamente ciò che oggidì chia- 
masi il levare ed il tramontare 
eliase delle stelle^ ed il levare ed 

il 
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il tramontare cosmico delle mede- 
«me. 

(13) L’arturo e l’Aquila. Il ptimò ha un 
doppio tramontare mattutino, cioè ai 
15 di maggio , ed ai 13 di giugno > 
« l’aquila si levd due volte. 

{lii) Ognuno vede non esservi tutta l’ astro- 
nomica esattez^ , e Plinio ha qui più 
> riguardo al comodo ed. al pregiudizio 
j ' degli agricoltori, che alla verità Co- 
lumella lib. 9, 14, giustificando se 
stesso d^'inesattezza su questo punto, 
giustifica in certo modo anchè Pli- 
nio . 

(15) Senofonte Ateniese, autore della Ci- 
ropedia, della ritirata de’ dieci mille^ 
c de* libri che ci restano sotto il suo 
nome, er» contemporaneo di Ciro il 
giovane. £' pure autore d’un trattato 
d* Economia, che fu tradotto in Lati- 
no da Cicerone , in cui trovasi il pas- 
so citato presentemente da Plinio. 

(i 5 ) Vedi nota ir al capitolo 24. L’epoca 

qui 
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qui itidicata da Pliuio corrisponde al 
nostro san Martino. . > 

% 

(17) Ho seguito la jleziooe emendata dal 
j sig. Sivry ijisidiandi negotiatgris ava- 

ritice e non già «tvaritia ; lezione di- 
fettosa/ e cagione dell’ errore in 
cui sono caduti sul senso di questa 
frase , Pinziauo , il P. Arduino ed al- 
tri comentatori . L’ origine del loro 
sbaglio è^di non aver osservato che 
negotiator non significa già mercante , * 
tìaa compratóre, incercarore. Sulla dif- 
ferenza espressa tra mercator e nego- 
. tìator vedasi Passerazio .. 

(18) I mantelli per la pioggia ( lacernas ) 
non erano presso i- romani, io uso 
che per la gente di guerra . Quindi 

■■ ■ Plinio per la parola negotiatores in- 
tende i privigionieri degli eserciti , 
quelli i quali, per un prezzo stabili- 
to, assumev.ansi l’impegno di vestire 
i soldati. Questi provigionieri cerca- 
vano , com’ è naturale , di guadagna- 
re, ed erano compratori riguardo ai 
, mercanti, e yenditori riguardo allo 

sta- 
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stato. Ora -in questo luogo costoro fi- 
guraao come compratori . 

(rg) DijOferenti , dalle lacerne, m.j 

è 

) 

(20) Lib. I , c. 34. 


(21) Columella lib 12, c. 



t ■* ■«*«■ 

• . « . V» •. \ . * I 


(22)' Nel libro primo della 'Pi’vmasione. 
'.v... ' Questi, vèrsi di Cicerone sono la tra- 
duzione d’< Arato. ' . , . 


V.\;u- (. v: . .Wi. \ IVA.'.I 7. i , 

(23) .Cato}ie cap. .39, ..:^ ^ : 
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Replicatio totius cùlturac , & quid quoque 
mense in a^ro fièri' dporteat. 


zrum ut partter omnis cultura quod^ 
dam breviarium peragatur , eodem tempo^ 
re Coni^nk'^O* arbores stevcera,re., accu- 
mulare ìtem vineas: sufficit in ’tugerum 
opera: O* ubi patietur loci ratio , arbu- 
sta ac vineas putare , seminafùs solum 
bipalio preparare , incilia aperire , dquam 
agro pellere , torcular levare O* recon~- 
derc . A Calend. novemb. gallinis ova sup- 
ponere nolìto , donec bruma conficiatur ^ 
In eum diem ternadena subìicito estate 
tota, hyeme pauciora, non tamen infra 
novena, Democritus talem futuram hye- 
mem arbitratur , qualis fuerit brume die s, 
circa eum terni: ìtem solstitio està- 
lem . Circa brumam plerìsque bis septem , 
halcyonum fattura, ventorum quiete^ mollius 
celum : sed fT in his O* in aliis omni^ 

s. ' bus 
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Epìhgò deUanori camp^^rl^ c di ciò che 
. ,, r,. . idee farsi dall* agricoltore - 
incigni mese (i), ' , 

Ma pér lerràìnare ìri certa manièra ' i! 
breve compendio - dell* agricoltura , dico- 
che conviene dar il grassume agli albe- 
ri > quando cadono, le foglie , e. rialzar^ 
le, viti nel medesimo tempo. ,11 lavoro -di 
un solo uomo basta per far ciò nel cor- 
so d’ una giornata . Che sè la natura del 
luogo lo permette , si potranno potare 
gli alberi e' le viti , preparare colla van- 
^ il terreno pei semenza], scavar le fos- 
se (à),‘ dare scolo all* acque ;• lavare (3) 
i totchj e riporli . Dal primo di novèui^ 
bre sino. aC solstizio, d*Jqy^rno non biso- 
gna ..mettCTe le galline a covare.. Pfer 
tutto^ l’estate, sino,' al primo . di "novem- 
bre, si metteranno tredici ùbva ‘ sotto ogni 
gallina ma l* inverno se ne metteranno 
un minor numero ,‘ non -mai però ràeno 
di nove. DemofcritO-dice che' tale*, sarà 
r inverno quale saràvstato.il .. giorno..del 
solstizio di decembre.. ed i tre giorni più 
> X z- ^ pros- 
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bus et eventu sìguificàtionUm si- 

etera debebunt , non ad dies ut'ique prafi- 
mto's ■■ expcSlafp' ' tempéstaturn vadtmoiiìà . 

Per brumarii vitem ne editto \‘"V ina tum 
de f acari y vel etiam diffundi liygmus sua- 


confedia eq septimq diey,,utigui 
si septìma -Luna cornpetat , Cerasa circa 
brumam seri^\ Bubus gìandem fune. Ojsper- 
gl conventi in tuga sittguia modtm . ,Lar- 
gior '‘Vaktudincm infestat guocunque 
lèmpore detur ’p sì mmus xxx. dtedus con- 
èinuts data sit'y narfaiìC verna scabte pà- 
mlère'.iMaterìei c^dehdx tempiis hoc'' de- 
dirous^. Retujua opera jiomirna.^ masdme 
vigilia Constant , '.xUtn < dmt. no^es^ { tanto 
amphores ^ QnaioSy^cratcs y fisénas texe- 
rej fdees incìdere i'^ridicas prkparare in- 
ierdiu' xxxy' patos zx.; in lucùbraticmc ve- 
spertììm ridicas v. patos ' Xy totìdèm afìte- 

lucana, . . ... ^ 

•j ; i 4 ! bruma in Fauònium Cas,art, nopHia 
àìdera , sigriificant y .lu. Calend ,laauarit 
matutino Cants ocàdens, Quo die AtSiat 

finitimis^^ fegiontbtis^ -Aquilà vesperi 

■ I , ' oc- 
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proSbitìii ,’e che 1 ’ estate sarà quale sarà 
stato il giorno - dei solstizio di grugno. 
Secondo la rtìaggior’.parte ' degli, scritto- 
ri, vi sono verso 41 solstizio d'inverno 
quattordici giorni .di' tempo dolce , .per- 
chè allora cessano i venti , mentre gli 
Alcioni (4) fanno i loro nidi . Ma in ciò 
come in tutte V àltrè cose , bisogna giu- 
dicare deir influenza degli astri dagli av- 
venimenti , senz’ aspettare' che i cangia- 
menti di .tempi avvengano precisamente 
ne’ giorni segnati . ■ \ ; 

Non* si dee coltivare la vite (t) , ver- 
so il solstìzio d’ inverno j ma secondo il 
consiglio d' I^no , (6) si possono , sette 
giorni dopo', purgare i vini dalle feccie, 
metterli’ in botti , purché la luna abbia 
sette giorni . Si piantino" i .ciriegi verso 
il solstizio (7,) d’inverno.. Conviene in 
tal tempo dare della ghianda .a’. buoi , 
cioè , un moggio per pajo ogni giorno 
dandone loro di più , (8) s’ ammalano . 
In 'qualùnque tempo però che diasi ad 
essi ghianda , conviene per quanto dice- 
si, continuare trenta giorni consecutivi, 
altrimenti diverranno (9) rognosi in pri- 
mavera. Abbiam altrave. accennato (loj 

X 3 in 
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occidere traditur'.,^Prìdie Nofias. latiuarii 

Casari Vtìpfitnus matutino .exorìtur y (S* 
postero die Fidiculay quo Mgyptó ' Sagit~^ 
ta vesperi qccidtt. Item ùd vi. Idus la^ 
nuarii eìusdem Deìphini vespertino 'occa- 
su contìnui diés hyemant Italia 3 dr* cum 
sol in AquariurtL sentiatur transire , quod 
fere xvu Calend. Februarii evenit: vni. 
Calend. stella fegia appellata Tuberoni in 
pecore Leonìs ocgdit matutino \ Et pri^- 
die Nonas Feb. Fidicula vesperi : ‘ Buius 
tempóris novissimis diebus , ubicunque pa-‘ 
iietur codi ratio , terram ad rosaruni O* 
vinea satum vertere bipalio oportet . lu- 
gero • opera ix. sufficiunt . Fossas, purga- 
te , aut novas Jaeere Antelucmis ferra- 
menta 'acuere, manubria optare, dolio 
quassa sarcire , ipsorumque laminas sca- 
bendo purgare , fiut novas facete 

A Favonio hi ' aquinoBium vernum Ca- 
sari significai , XIV. Calend, Mariii tri- 
duum varie. Et, vili. Calend. hirundinis 
vìsu , 0* postero die ArBurì exortu ve- 
spertino, ìtem iiU‘ Nonas Mariti Gasar 
‘ " ' Can- 
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Capitolo XXVI. 327 
in qaal* tempo convenga tagliare il legno 
•per fabbricare; L* altre opere d’inverno 
si fanno principalmente la notie, essen- 
do lllora sì lunga . Nella notte si pos- 
sono tessere graticci , ceste e corbegli ; 

' tagliare de’ legni resinosi per fare tor- 
cie, accomodare pali; cioè, nel giorno , 
trenta pali e sessanta pinoli , e nella pri- 
ma veglia della sera , cinque pali e dieci 
pinoli ed altrettanti in quella porzione 
di notte che precede il giorno. 

, Dal solstizio d’inverno, sino al tem- 
pò in cui comincia a spirare il vento di 
ponente o Favonio , secondo il sentimen- 
to di' Cesare, (ii) le stelle più note (12) 
annunziano qualche cosa . Tali sono : il 
Cane che tramonta la mattina dei trenta 
di decembre ; nel' qual giorno, si dice 
che r Aquila tramonti la sera per 1’ At- 
tica ed i paesi vicini . il quarto giorno 
di gennajo il Delfino si leva la mattina, 
secondo Cesare , ed il giorno seguente 
la Lira y nel qual giorno la Freccia tra-' 
monta' per 1* Egitto. Agli otto di genna- 
jo il Delfino tramonta la sera, ed allo- 
ra fa gran freddò in Italia per molti 
giorni consecutivi, come pure quando il 
-• •• X 4 so- 
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Cancri exortu id fieri observavit. Major 

i A < » » * 

pars autorum iVÌndcmiatx>ris emer su y viii» 
Idus aqutlonìi piscis exortu, ^- postero 
die pr'tonis . In Attica Milum ap/izrere 
observaiur . Ckstir Idus Martìas fera-- 
Ics sibi annotavìt Scorpionìs occasu: xv. 
vero Calend, Aprdis Italia Milvum osten- 
di\ XII, Calend. \ Equum Decidere matu-^ 
tino. : - ' 

f i 

Hoc intervallum temporis vegetissimum 
agricolisy maximeque operosum csty in 
quo precipue fallun tur . Ncque enm eo 
die vocantur ad muniaì quo Fauonius 
flare debeaty sed quo càeperit. Hoc acri 
mtenùone servandum est . Hoc ilio , mense 
sìgnuai Deus habet, observatione minime 
fallaci aut dubia si quis attendai. Vnde 
autem spiret is ventus^y quoque parte t?c- 
niat y diximas secando vòlumine , > O* di*~ 
cemus mox paulo opérosius . Interim, ab 
eo die ( quisquis ille fuerit ) quo flore cóe~ 
perii, non utique vi. Id ,Feb. sed sive 
ante , quando pravernat y sive post , quan^ 

do hyemat: post eam diemy inquam m- 

nu- 
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sole entra, nell- Acquario , il che- avviene 
ordinariamente \ ai dieeiseue di.,.gennajo . 
Nel giorno yemicinque dello -stesso me- 
se la ^stella Reale ^ così .chiamata da Tu- 
Lerohe (13) e eh* è nel cuore del Lìo~ 
ne y tramonta la* mattina. Li quattro di 
febbraio ‘là Lira tramonta la sera. Ne- 
gli ultimi giorni ne’ quali comparisce'' la 
suddetta costellazione , bisogna , se la na- 
tura del clima lo permette, . zappare > la 
'terra per, piantarvi le rose e le viti. 
Sessanta giornate d’un operajo bastano 
per zappare un jugero,^ Si' nettino iti 
quel tempo i fossi , o sene ' fàccian di 
nuovi , s’ aguzzino gl’ istrumenti , si metta 
loro 'il manico, si rassetino le botti, si 
raschino e nettino le doghe, 0 se ne 
facciano di nuove.. 

, , Dal tempo che comincia a soffiare il 
favonio sino alf equinozio di. primavera, 
il giorno deci'mosesto di febbrajo", secondo 
Cesare, annunzia perire giorni un tempo 
variabile .’ Questi tre giorni sono il giorno 
predetto , il ventidue dello stesso mese in 
cui vedonsi per la prima volta le rondi- 
nelle , ed il giorno appresso , in cui le- 
va Arturo la sera . Césare Osserva che 

il 
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numera , rmticos cura disiritigat , prì-~ 

ma ‘ quoque . peragantur , qua diff ’erti ne^ 
queunt. Trimèstrìa^ serantùr . 'Tit'er pu^ 
ttntur qua dìximus rationé ^ Oleà curen— 
tur. Poma serantur msenanturqile. Finea 
pastinentur , Semina digerantur^f instau-^ 
renturalia. Arundines^ salice s y genista 
serantur cadanturque , Serantur vero uU 
miy popuUy platani y utt diBum esFi Tum 
O* segetes convenit purgare , sarrire hy~ 
benias fruges y~ ma'ximeqiie far . Léx ccf- 
ta in eo y cum quatuor fibrarum esse eoe- 
perii . Faba vero non antequam trium fo- 
liorum,. fune quoque levi^ sareulo purga- 
re veriusy quarti fodere . Florentem utt* 
que XV. primis diebus 'rièri 'attingere . 
Hordeum nisi sìccum né seritó'y putationem 
Kqinnoftio 'peraSi'am habeto . Vinea iuge- 
rum quaterna ópeut putqnt y'alligantque e 
'm arbusto singula opérte (yrbores xv. Eo- 
dem hoc tempore hortorum ró.safiorumque 
cura est y qute separatim proximis vola— 
minibus dicetur: eodem ér iopiariorum. 

Tane opime scrobes fiunt, Teìra 'in fu- 
• ' m- 
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il cinque di marzo , in cqi leva il Can- 
cro, è parimenti un' giorno variabile*. 
La maggior parte degli autori dicono che 
ciò pure succede.il giorno dell’ emersio- 
ne del Viride mia tare-, il giorno che leva 
il pesce settentrionale y cioè gli otto di 
marzo ; ed il giorno appresso , eh’ è quel- 
lo del levare d’ Orione . Nell’ Attica 
in quello' stesso giorno comincia ad ap- 
parire il Kibbio , Cesare ha osservato che 
il quindici di marzo eh’ è il . giorno del 
tramontare dello Scorpione y era per lui 
un giorno (14) di mai augurio . J1 die- 
ciotto dello stesso mese il Nibbio si fa 
vedere in Italia 5 ed il vent’ uno , il Ca- 
vallo tramonta la mattina . 

In questo intervallo di tempo gli 
agricoltori han più faccende da fare, ed 
han più bisogno di vigore, ed è appun- 
to in questo tempo, in cui s’ingannano 
maggiormente; perchè le loro osservar 
zioni , invece di fissarsi al giorno' in cui 
deve spirare il vento Favonio, si fissa- 
no al giorno in cui comincia a spirare 
effettivamente . • Ora quest’ è un'’ epoca 
che merita tutta l’attenzione; perchè è 
come un segno ad essi dato da Dio ap- 

pun- 
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turuii proscindttur , Vkgìlio maxime au* 

tare , ut. glebas Sol ooquat .n Vttjior sen* 
taitìa i qua. non ntsi temperalum solum in ' 
medio • vere arari iubei : quohiam in pin^ 
gui sìàtim mlcos dccupant hcrba 3 gracili , 
insccuti astus exiccant : tum namque sue- 
cum venturìs seminibus auferunt » Talia 
aùiumno meìius arari certum est . 

> * > 4 ' • * 

• Calo verna opera sic definii : scrobes^ 
fieri y seminarla propagati: in locis crassis 
O* humidis ulmos , ficos , poma { oleas seri: * 

prata ‘ stercorari Luna siticnte qua ri- 
gua non erunt : ab affiatii Favonii de- 
fendi i ' purgati herbas ^ malas radicitus 
erui y ficus interpurgari , seminarla fieri , 
velerà sarciri ,, Hac antequam^ vinca 
florerc incipiatj Itemque' pyro fiorente 
arare incipiat macra arenòsaque .’Fostea 
utiquaque gravissima O* aquosissimay ita 
postremo arato . Frgo hac aratio has ha- 
bebit notas , lentisci primum fruSium osten- 
dentisy ac pyri florenlis . , Erit O* tertia 
in bulborum satu scilla . Item in corona— 
mentorum narcissi y namque O* hac ter 

fio- , 
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plinto’ 'in quel- mese, seguo che non in- 
ganna giammai, o^è mai' > dubbioso , ' se 
^ - vi'. si badi bene. Neir libro secondo (1:5) 
al^biamo detto., d’onde e da qu<^l parte 
spiri il -vento .Favonio , - e ne parleremo 
ancora allungo tra poco. Sia dunque 
éhe questo ' vepto cominci a soffiare ’ pri- 
ma degli ' otto' di febbrajo , il che avvie- 
ne quando» la 'priinavéra 'anticipa,* o dò- 
po qnesttr giorno , quaodo 1* inverno è 
lungo , bisogna dopo che. ha cominciato 
a. soffiare,- .qualunque siane il giorno, 
che gli agricoltori lavorino incessante- 
mente , *e facciano varj lavori (ró) che 
' non possono]^ differirsi . Seminino, le bia- 
de di tré thesi ; taglino le viti nel mo- 
do - detto ili sopra ; curino glf ulivi j 
piantino ed annestino i^pomi; : zappino 
le vkiy trasportino, lé piarne .dai semen^ 
3^aj ,^e ne Informino degli , altri ì '.piantino 
canne, salci , ginestre e li taglino; pian- 
tino olmi , piòppi , platani , come abbiara 
già^ (17)’ dettò .. Bisogna allora" parimen- 
ti nettare le biade ,' sarchiare quelle d’in- 
verno -c principalmente il farro. Il vero 
tempo. di sarchiarlo. si è:,' .quando comin- 
cia a..mo8trare , (18) .qtm.kro baibeV* 


Digitized by Google 



334 L. t N'i.o 

fiorenti prìgioque , flore pr'tmcin^ araCtonerri 

oétendunti mediò secundam r - tert'w novis:» 
smarrii quan>Ì9 intàr sese aliò atiìs notai 
pr^bent i Ac rìon in- novissìmìf caoétut l 
ne fabìs flòrentibiis attìn^atiir '. edera i id 
ènìm noxiuth Ó* exit tale et ‘èst iempus, ^ 
Quadam véro ^^suas. hqbetUrn^aS i si- 
cuti ficus^ .Cum folla panca] ini cacnmint 
acetabuli modo '' ■ getmìnent , > tunc • ■ maxime 
serendas ficus ^ ^ i ' » ‘ 

•: ^' j£quirw€iium' 'vefnum ad '■Iv ut.- ' Colenda 
ùprtlìs peragi videtur . Ab toad Ver gii 
. tiarnm exortum matiUmum , Casari . signi- 
ficant Qalcnd.^ Aprdis y iii, JNonas àpriUs 
in Attica Vepgili^ pesperi oecultantur , 
^adem postridie -An > Boeotia • Gasali au— 
tem t0* Chaldais "Nonis: Mgypto Orion 
O* ' gladius éius^ inàpiunt ab 'scondi /’ Casa- 
ri sexto Idus sighìficatuf ' ttrìber Li- 
bra occasu : \ decimoquarto Calend* maii 
‘éLgypto^ Sucnla occìdunt ve speri , sidus 
vehemens , ,&* terra, marique ^turbidum ^ 
deàmosexto Attica : xp\ Casari contìnuo^ 

triduo ^gtiìficfltj Assyria autem vi r. 
-ni ^ Col— 

% 
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fave poi/quandvhannQ tre^^ogliè ,.W 'ani 
che leggende, Rt^ cpn Aia. picciolo sarchiet 
lo , n(^ toccarle m^i (i 9). pe^ primi quip- 
dici giorni dacché han convinciamo a fior 
rire. 'L’orzo'hòri si sarchi V (20 j se nop 
c secco '.' 1.3 potagione sia finita airequi- 
nozio di ' Marzo i Quattro potatori' 'pos- 
sono tagliare in. Un ^ giorno un jugerò 
piantato di sviti, ed un solo potatore ta- 
gliare .e* legare le viti; di:qnindici àlberi ,• 
|n questo,^. t^mpo .parjmepti deesi aver 
cura ^e’ rosa] de’ giardini de’ quali par- 
' lererao separatamente ne? libri seguenti^ ^ 
come' pure degli ornamenti dei giardini. 
E*' questo ir miglior tempo per fare dei 
fossi; cornei pure di lavorare là terra cori 
r aratro, > ,i pepchè il sole. . asci aghi le zol- 
le.'ne .le. incuoca-, principalmexite, secondo 
jl. consiglio (21) di Virgiljp . E' però 
mèglio seguire l’ opinione di quelli che 
vogliono che Von si arino nel cuor, del- 
la primavera ('2 2) se ‘ non le terre di 
qualità mezzana i perchè , se si ara al- 
lora una terrà grassa , d’- erbe riempiran- 
DO subito. i «solchi; se uàa. leggiera ^ i 
calori che.àopravverranno ;;asciOgheia.n« 
la.: qipodi^ qqesti lavori fq9r di. .fmagipr 
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Ccdend.^tìoc est ■ vu^o dppell^twrt^ sìdus 
fariliàiitn i ^ùoniatn x/. Càl&nd.' mmi ur- 
bis Roma: nàtcdis qùò ;feh sererìitas red^ 
ditur y clarìtatem obscrvatiòni dedu nìm~ 
horum argùmento Myadas., ^ppellantibus 
Gracis , ^as , .stellas . Qugd<^ Giostri j a simir 
litudine ; cognominis Graci própter sues 
ìmpositum arbitmntesy imperitia- appellcH 
vere Suculasi Casari ad vili. Càlcnd^jno^ 
tatur diesi vrri CàleTidi'-'MgyptQ^^lìoécti 
exóriuntur .* "Va* ':Càìend. BoeótU ‘cV* Aiti-- 

, I • • t ,*f * *■> ' * ‘ ■ M L -, * I * 1 

’ca Cams vesperì occultqtur^: tFidicuia ma-; 

ne . orituì : v. Cqlendqs\ %sSyria ^Qt;ióft 

totus abscotiditur y ttrtì& autemjCams w vu 

l^wias Moti- Casari Suada mafutino exo- 

riuntur y O* viti* Idus CdpeUd} pluviali s -* 

'JEgypto aùtètìì eoderri dìe 'Cdnìs vesperi 

óccultatur i , Sic fere in vi. Tduy mai * , mà 
1 • . r !" !'• '! •; )' • ^ V? .• 

est Vergtliarum . axortusy^ decurrynt^ si* 

, t- -r ‘ j I -ir::);’ 

. r In hoc temporis interoallo.y- xv* dìebuA 
primis y\ agricola rapiemfa sunù ea'y^ quibus 
pewgendis ante aquinoBìUm ^idn suffecé- 

rii , dum sctàt inde ,natùm tiprobràtionefà 
' \ jve- 
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Capitolo XXVI. 53^ 
ne priverebbero i grani del succo ’ che 
dee nudrirli. Dunque. v. si arino ki. au^ 
tunno. , , ri V,, À ; ' 

. , Ecco ..;.n ordine prescritto ^da.. Catone 
{2-3) pei lavori di .primavera . Si sòayino 
i'^fossi; si facciano ì semenza];' ih luoghi 
grassi éd umidi si"piantino' olmiV^ fichi \ 
pomi ed ulivi; si 'letamino , quando "la 
luna è in istato (^4) di sete , que"* prati 
che nouv'sobo istaii bagnati , s di-fendansi 
dal vento Favonio,; ne;tii¥) , sti^ppg^n* 
done affatto T erbe. xatti^ si moodiqq 

i fichi; si faccian. nuove propaggini., sj 
sarchino lé .vecchie; il tutto pero si fac- 
cia prima che* la \ite ^ fiorisca 'Quando 
il' pero' fiorirà , ed il lentischio m’óstrei'à 
il suo primo frutto', bisognerà incomio-i 
ciare .ad^arar le terre, magre,' e ^ eabfaio- 
niccie. Si areranno poi Je più.. grasse’ .Ce 
le più aquatiche , e nel tempo in cui si 
piantano i bulbi e la cipolla marina , 
farassi la terza aratura. Tra i fiori, il 
narciso che fiorisce tre volte , mostra 
quando si deve arare ; perchè i suoi pri- 
mi, secondi e terzi fiori indicano le tre 
arature progressive che devono farsi; 
cosi in questo modo le cose servònsi 
Plinio Tom. II. Y scam- 
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fotdam putantìum .vites ptr ìmilatimem 
cantus alitis temporarii ^ quem cuculum 
vocant, Dedecus enim habetur^ oppro- 
brìumque merìtum , faìcem ab illa volucre 
in vite deptekendif ut, ob^td petulanii^t 
sales etiam cum primo vere ludantur . 
Auspicio ' tam èó detestabiles videntur .* 
adeoque minima quoque in agro^ natura-» 
libus trahuntur argumentis, Extremo au» 
tem hoc tempore, panici mìliique satio 
est» lustum est hoc seri maturato hordeo j 
atque etiam in , eodem arvo est ji- 
gnurn Hìius maturitati , tS* horurri satio- 
ni commune y lucentes vesperc per arda 
cicindeU . Ita appcllant , rustici stellantes 
volatusy Grxà vero lampiridàs ^ incredi- 
bili benignitàte natura. 
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Caìitòlo XXVi. 339 
scambievolmente di segno V une all’ altre < 
Abbiasi cura di non toccai* 1’ ellera , quan- 
do le fave sono in fiore; perirebbe in- 
fallibilmente i Vi sonò delle cose che dan- 
no da loro stesso il segno, perchè l’ uo- 
mo vi metta la raanOi tal - è il fico j per- 
chè quando comincia a gettare nella ci- 
ma alcune foglie in forma di ciotola, è 
allora il miglior tempo di piantarlo ^ 

L* equinozio di primavera avviene, 
per quanto pare, ài ventidinque ( 25 ) di 
marzo < Da quel giorno sino al levar 
mattutino delle Pleiadi , il primo d’ apri- 
le , le Plejadi si nascondono la sera per 
r Attica i il giorno dopo per la Beozia ; 
il cinque dello stesso mese per l' Italia 
e per la Caldea « Nello stesso giorno 
Orione e la sua spada cominciano ad 
occultarsi per T Egitto . 11 tramontare 
della Libbra , che succede gli otto di 
aprile , annunzia pioggia » secondo Cesa- 
re < Il dieciotto dello stesso mese si cor- 
cano per r Egitto la sera le ladi,' co- 
stellazione furiosa che cagiona burrasche'^ 
in terra e in mare . Si corca il dì sedi- 
ci per r Atrica , e , secondo Cesare il 
diecisette , annunziando burrasche per 

Y a tre 
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tre giorni cons6 Cuiivi I4 venti 5 trauionta 
per Assiria-. Chiamasi comunemente la 
costellazione ^16^ alludefldosi 

al giorno natalizio di- Roiha y--) che,' cele- 
brasi undici- giorni o avanti vilo ptimo di 
maggio ) è siccome rjuesta epoca* aricon* 
duce drdiuariamentei.il. ibuon ^ .il 

popolo vi presta attenzi'ojae . cl -Greci 
chiamano ladi , cioè-v piov.osé.c|uefcte ‘SteU 
le , i^rchè cagionano pioggia .• jrna 1 .jio- 
stri(Ratiid, iftgannati- dalla Tassomiglian- 
fja dei -termini , immaginandosi iche . que- 
sta" denominazione;-’* venisse' da oun’aìtrp 
fotpe (27) le hanno chiamate. per igno- 
ranza ^sucule V cioè scrofe i II ‘ ventiquat- 
tro '< d’ aprile è notato .da Cesane cornei un 
giórno di -pronostico àn agricoltpra.] Il 
-venticinque si levano in Egitto i CapT^t- 
ti. Il ventisei, tramonta il Cflwc .per - la 
Beozia e per. l’ Attica ,*. e la . mattina’ si 
leva la Lira . Il ventisette Orione t si; na- 
sconde inrerairtente per T Assir-iàv II ven- 
tinove-'non ‘comparisce più. il cane. - Il 
«óoondo-^di maggio de ladi - si levano la 
nhuiina, secondo il calcolo f di Cesare, e 
‘gli ^otto' dello stesso mese si .vede levare 
h Capra che conduce la.ipioggia’.- Nello 
■.'■ri . X >tes- 
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stesser "giorno si nasconde il Cane periT 
Egitio . Ecco' presso a ' poco il» corso del* 
le (Stelle^ ifino^ai dieéi di maggio',' ch’c 
il' 'giorno del levare delle Plejadi . ^ 

> Ne’ primi quindici giorni ,di. quest’ in* 
tervallo di tempo , devono gli agricolto* 
ri sollecitare, que’ lavori che non hanno 
potuto' terminare prima dell’equinozio , 
sovvenendosi che quelli che tagliano trop- 
po tardi le loro viti espongonsi ad esse- 
re vergognosamente derisi e sentire a 
contraffarsi dinanzi ad essi il canto di 
queir uccello (28) di passaggio, detto 
(29) cuculo. Infatti, non v’è niente di 
piu umiliante per un coltivatore che d’ 
essere sorpreso da quest’ uccello d’ estate 
nell’ occupazione di potar la vite . Quin- 
di i giusti motteggi che prova il negli- 
gente cultore in primavera; anzi la sua 
negligenza ha un caràttere di mal augu- 
rio . Da ciò si può dedurre che anche 
le minime cose sono voci della natura 
che istruiscono l’ agricoltore . Negli ulti- 
mi giorni di quest’ intervallo si semina il 
panico ed il miglio; ed è ben seminar- 
li , quando l’ orzo è maturo . Per cono- 
scere la maturità dell’ orzo , ed il tempo 

Y 3 di 
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di seminare il miglio ed il panico, la 
natura che ci ama con una tenere;&z3 in- 
credibile cene dà \\ segno , ed è , quan- 
do di nòtte vedonsi péi campi quegl* in- 
setti lucenti, detti nn \it\no\cindeU ed 
jn greco lampyrid^s. 



ir> 
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A N N 0 T À Z.I O N I 

.> t * . 

AL Gapitolo XXVI. 



il) Qai veramente Plinio non parla che 
de' lavori campestri dallo spirar dei 
primi zefHri, sino all’ equinozio di pri- 
mavera. 

(2) Catone, cap. 156. 

(3) Colamella, lib. 2, c. io. 

* » , I 

(4) Coluraella j lib. 1 1 , * c. 2. 

(5) Colamella , libro degli alberi , 

e Varrone lib. i , c. 35. 

(6) Cajo Giiflio Igino, liberto d’ Augusto 

ed amico d' Ovidio era nativo di Spa- 
gna. Il suo libro deir Astronomia poe- 
tica è in mano di tutti , ed è io mol- 
ta stima , benché alcuni dubitano s' egli 
ne' sia T autore . 

(7) Varrone, lib. i. c. 39. 

Y 4 


(8) 
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(8) Columclla , lib^ 1 1 , c. 2. 

' . V ■'* £ 'V 1' ■: /. 

(9) E' certamente u;i pregiudizio rustico . 

•-< -** ■ * C ■ ! ‘1 . 2 

(10) Nel libro XVI, c. 39, dove assegna 
• differenti tempi -per tagliare li legni 
- - • inservienti alle fabbrichet ed agli altri 

usi della vitd'. ,• ' ‘ ; 

(11) Cesare, Dittatore e primo iraperado- 
re di Roma, tanto» già ' conosciuto' j 
per i suoi Comentarj che ci restano 
in gran parte; scrisse! sul 11 asUoaoniia 
alcuni libri, de' quali parla Macrobio . 

^ li ) 

(12) Vedi le note del sig. dott. Pagani al 
'libro^iii capo- i2 di' Columella; come 

pure ciò che abbiamo detto nella nO' 
ta 2. del capitolo precedente. 

I . »» V. r* •' K ' f f,r*- r , - ! • ‘ ' I 

. • . . . J , .. * • • V 1 , 

(13) ’ Non' si sa di quale ' opera sia 'autore 
' ' .questo Tuberone, ch’>è pur> citato da 

Plinio ' nell’ indice ^'del libro XXXVI 
della sua Storia . - - e. u 

' . i». 1 1-- '■ ' 

(14) Fu appunto in questo giorno che Ce- 
sare fu ammazzato da.Brutoc e dagli 

- .i’. ' al- ' 
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C A P I T O L O - XXVI. 345 
altri congiurati .c Sugl’ Idi di marzo 
fatali a Cesare , vedasi Plutarco nella 
i vita di ijuestò Dittatore v . ;• ' ' 

(15) IS^el libro ili c. 47. Questo vento sof- 
fia dal ponente equinoziale.' 

♦ ' ' • 

(id) 1 lavori, qui prescrìtti da 'Plinio sono 
gli stessi che nel detto tempo prescvi- 
.vonsi da.- Varrone.lib.- i , • c. zg , da 
Colutnella lib. 11,'c. 2, ed anche da 
PalUdio in -Jebrario, tk. 3. . 

(17) Nel libro precedente, cap. n. 

• . fsi 4* ' r 

f ' ' i ‘ * 

U8) Coluraella lib. a,,c. ’iz.. 

. ■ ■ 

(i^) Columella estende questa precauzione 

, a tutto, ciò' chis deve essere sarchiato; 
*. , ;lib. a , 

(zo) Leggo còl P. Arduino ne garrito e 
non già ne gerito. Questa lezione è 
giustificata da Col’urtielìa lii>.'2'’,' c. 12;, 

'' come' pure da Palladio lib. ' 

(21) Nel libro primo, delle Giéorgiche , v. 
fij e .segueriti > o.-..'.:;"' > 

( 22 ) 
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(22) Columella lib. z , c. 4- 

(25) Catone de re rust, cad^ 41. « 

^24} Vedi la nota i2 , al ' capitolo $, del 
libro attuale, ; 

\ 

(25) n giorno deir equinozio di primavera 
è fra i 19 ed i 2« di marzo, e quel- 
la d’autunno ai 22 di seltembre, 

, I f / ^ 

(z$) Ed anche Palilia da llia madre di to- 
molo, ' 

V- • 

(27) Immaginandosi che venissero ^ non da 
hyé che vuoi dire, pioggia j ma da 
hys che vuol dire trq/a, 

• * ■>1 

* ' t 

(28) 11 cuculo è un uccello di passaggio , ed 
anche un uccello d’estate, come Si ve- 
de in Plinio nel libro X, cap. 8. 

9 / 4 . , 

<29) Cioè^ di quest* uccello infingardo che 
trascura di farsi un nido , Tal è il 
senso del rimprovero antico, 1 mo-> 
r derni Francesi hanno trasportato il 
rimprovero tratto dal cuculo, al ma- 
rito 


. \ 

\ 
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Capitolo XXVI, 347 
flto ohe neglige di vegliare sulla coo« 
dotta di sua moglie^ o ohe sua mo« 
glie giunge ad loganoare su questo 
punto, per quanta atteni^ione abbiavi 
egli fuesso onde prevenire questo scan* 
dalo . Ecco il senso del rimprovero 
moderno e il nodo della sua analo^ 
già coir antico, Orazio ha fatto uso 
di questa voce cucullum nel signi^ca* 
‘ to di cocu Lib. I3 sat. 7^ v, ;$8, 



. . C,A 1\ V T XXVll - 

f “ « ►». t- * .# *♦ ■ - 

•«* 

>Ne- agricolze aspiciant stellas'j'sed magia 
^ ' tempora serèndte’ fnlgis : & ortus oc— 
casusque sideris in‘ qiiibusdam , het- 
■ .bis, & 'de stellanim ortù & òccasa . 

- 1 . ■ i. . I. t .■ > , > • 

r ‘ "■ 

lam Vergilias' in ccelo notabiles. caterva 
feccrat : non tamen his contenta y terrea 
jtres fecìt alias y veluti vociferans : cur 
codum ìntuearis agrìcola ì Cur sidera qua- 
ras rusticeì iam te brcvìore somno fes- 
sum premunt noBes . Ecce tihì inter Iter- 
bas tuas spargo pecuitares stellas y easque 
vespere 0* ab opere disiyngentì o stendo : 
ac ne possis preterire y miraculo solici to . 
Videsne ut fulgor igni similis alarum 
compressa regatur y secumque lucem habeat 
noSle ì Dedi libi herbas horarum iii^ 
dìces: O* ut ne sole quidem oculos tuos 
a terra avoces y heliotropiwn ac lupìnum 
circumaguntur cum ilio, Cur etìam nunc 

all 'ms speSias y ipsumque ccelum ^ scruta— 
' . ris? 


\ 
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, CAPITO L O XXVII. - 

-,J J ■> r ‘.w. .r ^ . • V • 

£^\glk agricoltori d^^ono piuttosto osser^ 
' » .^w r^l stagioni , di setninare ^ clic 

contemplare le stelle ^ di cert* erbe che 
mostrano il' levare ed il tramontare dàl 

*' ’T' • ' ! , < 

' sole ; 'osservazioni sili nascere e tra- 
’ montare' (f 'àlcune stelle v - ' 

>• j l A ' > ,) • > Vi'.;'.. .' 

X-;. V \ '0. 

• aatura, non contenta <1* avere xacrr 
colto nel cielo 1^ numerose, , stelle^ della 
costellazione delle ^ Plejadi , ha voluto 
'metterne anche sulla terrà, come se gri- 
'dasse air agricoltore i perchè porti i tuoi 
sguardi in cielo, ,o 'uomo destinato ài 
lavori della .terra f* Qual rapporto a vreb^ 
be Io .studio 'degli astri conte, semplice 
coltivatore, de’ campi ? d..e- notti son cor- 
va, riposa dalle fatiche. del giorno-,'. 
Ecco altre stelle che ho seminate, per ,;.e 
tra r èrbe della campagna . Te le pre- 
sento"' la' sera ', nel moménto che lasci il 
'tiìo lavorò; il loro splendóre maraviglio- 
so t’invita a guardarle Ì anch’ essendo' tu 
in'l cammino Vedi tu que’ lucidi insetti 
^CQtne,.GoI Eatter dell’ale dieno .vita .ad 
- . i una 
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rìs ? Habes ante pedes tuoi àcce . Vergi-^ 
hai. In certìs Cét diebus proveniunti du- 
fantque fàdcH sìderió huiiisce i partum^ 
que eas iliius esse cerWà est i Proinde 
quisquis àstivos ftùSlus aniè illas seterit ^ 
tpse friistrabitur sese * Hoc intervallo O* 
apicula prócederis fabam jlorere indicai : 
fabaque jlorescens eam evocai, Dabitur 
O* aliud finiti frigoris indicium . ‘ Qurn 
germinare vìderis mortunt 3 iniurtàm pù-> 
elea ftigotii liniere nalito i 
* Ergo opera , talcas olivarurrì ponere 3 
ìpsasque oleas inlerradere^ rigare prala 
^quinoHiì diebus primis, Cum hefba cre- 
terit in festucam, arcete aquas\ vineOi 
patnpintjiré i' Et JiuiC lex sita 3 cum pam^ 
pini quatuor digitos longitudine èxpleìie- 
tini, Pampinat una opera mgèrumé Se- 
getes iterare , Sarritur veto dìebiis tigìn~ 
ti. Ab aquinoSlio sariura nocete ^ t?i- 
nex O* segeti existimatut , Et Oves la- 
vandi hoc idem tempus est, 

A Vergìliarum exortu significarti C<e— 

'sari postridie ^ AHuri occasus matutinus ^ 

ter- 
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una lace simile a quella dei fuòco , é 
come sprovveduti di luce lor propria « 
n' abbiano poi la notte ? Non basta i ho 
detto al^erbe di, mostrarti V ore , affin- 
chè tu non levi i tuoi occhi dalia terra 
per guardare il sole ; perchè V elitropio 
ed il lupino girano con lui . Che impor- 
ta ; tei ripeto , che alzi i tuoi occhi èd 
esamini il cielo ? Ecco dinanzi a’’ tuoi pie- 
di altre Plejadi 5 esse compariscono nel 
tempo stésso che quelle del vcielo , hanno 
esse con quegli astri un legame particcv 
lare , e tutto annunzia che son queste 
prodotte dall* influenza di quelle * Quin- 
di , chiunque seminerà le biade d’ estate 
prima che compariscano questi luminosi 
insetti, sappia che perderà la sua rac- 
colta . In questo tempo stesso V ape che 
comincia ad uscire , ti mostra che le fa- 
ve fioriscono, perchè questo fiore è la 
delizia dell' api , Avrai ancora un altro 
segno qnde conoscere che T inverno è 
terminato , ed è quando vedrai il gelso 
a germinanre; perchè allora non v'è più 
freddo da temere . 

Ne' primi giorni dell’ equinozio si- de- 
vono piantare le talee degli ulivi , dira- 
da- = 


t 
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temo Idus ; maii Fidimi a: 'exortus . 1 xrii 
Calendriunk '^ Capelta vespèr't eecidens (y* 
in Attica Canis xi. calendl 'Casari Orio~ 
his Eladius occidcre incipH : tertio 'Nonas 
2 wm Casari iT Assyria Aquila ^vespai 
prìtiir: oFtavo Idus ArÙurus ^malutino 
pccìdit , Italia sexfo , , .quarto JUus 

Delphinus vespert exorìtiir ': éecmosepti- 
mo Cakndas iuiti gtadius Orìonis exord- 
tur'y quod JEgypto pòst quatriduum . xì. 
Caiend. e'msdem Orionìs "gìadìus Casari 
'occìderc incipit . vni. Cqlend.^ mliF vero 
longìss’tma dics totius anni. nox bre^ 
vissima- solstitium conficiunt, •. 

. in hoc temporis intervallo^ vinea pam~ 
pìnantur'i curaturque ut vinea vetus je- 
mep fòssa sH, bis novella. Oves tonden-^ 
tur: liipinum stercorandi càusa verritur : 
terra proscinditur : vicia in pahidum je- 
catur : faba metitur ^ deinde concutitur. 
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dare gli ulivi stessi, dar T acqua ai pra* 
ti, ^-ritiramela quando Inerba getteràv,i 
gambi , spampioare la . vite $ ma eoa que> 
st’ avvertenza , che i pampini abbiano al- 
meno quattro dita! di lunghezza . Un uo- 
mo basta per -ispampinare un -jugero . 
Verso questo tempo si sarchino- per la 
seconda volta le biade. Per far ciò , .non 
si hanno che venti) (i) giorni; passato 
un tal termine ® si crede che nuoccia, alle 
biade del pari che alle viti, il .'sarchiar- 
le £' questo il tempo ancora ,di ^ lavare 
le -pecoré . . ' ’ " 

11 giorno dietro al levare delle. Pleja- 
di, oUl tramontar mattutino d'' Arturo , 
il tredici di maggio , si leva la Lira ; il 
ventuno la Capra tramonta la sera , ed 
il Cane tramonta per T Attica : tutti que- 
sti giorni , secondo il sentimento di Ce- 
sare, annunziano qualche cosa. Secondo 

10 stesso Cesare, la spada d’Orione co- 
mincia a nascondersi il ventidue di mag- 
gio ; r Aquila si leva la sera in Assiria 

11 terzo giorno di giugno ; il sesto , l’Ar- 
turo si nasconde la mattina ; l’ ottavo ed 
il decimo si leva in Italia la sera il Del- 
fino', il decimoquinto dello stesso mese 

Flijsio Tom. II. Z la 
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la spada d’ Orioné si leva > ed in Egit- 
to quattro giorni dopo ^ il ventuno , se- 
condo il calcolo di Cesare y la stessa co- 
stellazione comincia a nascondersi^'' il 
ventesimo quarto dà il giorno piò lungo 
dell’ anno y come la notte più breve, e 
quest* è il giorno> precisa del solstizio 
d’ estate» 

In questo periodo di tempo si spam- 
pina la vice ; ma la vecchia sia lavorata 
una volta» e la novella, due; si tosano 
le pecore 5 si volta il lupino iif erba per 
ingrassare 4a terra ; si rompe il terreno 
con Paratro; si taglia la veccia che dee 
servire di foraggio ; si mietono le fa- 
ve, e poi si battono. 




V. 
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Capitolo XXVIÌ. 

»• ' ' ; 

A N N|0 T A Z I Ò N I 
/ al Capitolo XXVII.' 

(I) Questo e gli altri precetti dati in qué* 
sto capo trovansi,- parte in Catone 
tap. I50, parte in Vatrone lib. i, c* 
3 * i ® ^otti poi in Coliimella lib. 2 y 
c. 2 .C Crf 12/ é de àrboribus 6ap.- • 
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CAPUT xxri}t. 

De pratis & reparatione prati , & co-,, 
tibus, & falcibus, & descriptio fru- 
gura & siderum. , 

« 

P rata circa Calend. lunii cadutUuv , quo- 
rum facillima agrìcoUs cura , ac - minimi 
impendii , hac de se postulai dia . Re-- 
linqui debent in Uto solo , vel humìdo , 
vel rìguo eaque aqua pluvia figari vìa 
publica , Vtilissimum simul O* herba ara- 
re y deinde craiire y serere florem ex fa- 
nilibus , atque ex pnesepibus foeno dilap^ 
sum spargere y prius quam cratiantur . 
Nec primo anno rigori , nec pasci ante 
secando fcenisecia y ne herbét vellantur , 
obtrituque hebetentur . Senescunt' prato , 
restituique debent faba in his satOy vel 
rapis y vel mìlio . Mox insequente anno 
frumento, rursusque in prato tertio re— 
linqui. P réeterea quoties sefla sinty sìci~ 

Uri y hoc est quét foeniseces prétterierunt , 

•V ■ l' sa- 
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• t . * ' 

- > • " • ' > ■ • . 

De prati ; della, rnanìera. di ^ ripararli i 

' delle pietre da aguzzare i delle sfalci} 

descrizione dei frutti della terra. \ cò«- 

sìderazhni stigli ast'ri\ ' ‘ ‘'J 

- . . ' V»-.' ■* lo. ‘ \ 

' : , '' ' / ■ 

Verso il primo di gingno si .segano *4 
prati . Questo* fondo che domanda . po<^ 
chissima cura e pochissima spesa per par- 
te dell’ agricoltore , vuole le ^seguenti at- 
tenzioni. Bisogna lasciar andaf a prato i 
luoghi grassi', umidi, eh’ àbbiahò acqua 
e sieno innaffiati dalP acqué piòvane 
che dalla strada pubblica passino ih es- 
si, facendovi ' de’ canaletti :e.de’ pendili 
£' una pratica- Uiilissima arare 4 prati ed 
itnmediateraente erpicarli, c prima di que- 
sta seconda operazione , seraiuarvijl fiore 
éd il grano di fieno che si toglie dal feni- 
li, o che resta nelle fnangiatqje: Non bi- 
sogna annaffiarli il primo anno , nè mahi^ 
darvi a pascolo il bestiame (z) , '^e non 
sono stati prima segati due; volte per« 
chè ■ l’ erbe V ancor, genere non«sieQvi Strepa 
paté ,0 calpestate sotto ,i loro v piedi ;; Sq 

^3 ■ > Ha- 


Dìgitized by Google 



55^1 Plinio 

stcqn » Est enìm ‘ iti' pfmis inùtìlè,^ ena- 

sci herbas sementaturas . Herba optima 
in 'pràto trifola , proximq ^raminìs ; pes- 
sima mìmmuli , siliqua^ etiam diras feren- 
tis . Invisa O* .équiselis est , q simi- 
litudine equina seU, Secandi tempus , cum 
spìca deflorescere coepìt y atque roborari : 
secaadum y antequam ìnarescat < Calo , foe- 
numy ihquit y me sero ’ seces yprìus 'quant 
semeri màturum sìty secato’. Quidam prì- 
dié tigant y qbi sunt rìgua , NoSiibus ro- 
sctdis secari melius. (^uafiam pàrtes, Ita^ 
ha. post messem secante ,,1 <■ , . ^ ^ ' 

.z fuit hoc. quoque. ma)oris \mpendxi apui 
priores ì Creticìs tantum ‘transmarmkque 
cotibùs notìsy net nìsr 'olèo falcis 'aciem 
excUantibus . Igittsr - córnu propter oleum 
ad crùs' lìgatq fotnisex ' ìncedebqt . ^Italia 
aquarias. cotes dtdit , hma vicem imptfan- 
' tes, ferro . ^Sed qquaria protinus virent , 
Falcium ipssarum duo Igenera . Italkum 
braoius y ac vei inter vepres quoque tra-.. 
Biabkle,%f^Uiarum latìfuhdiq maioriscom- 

péndn i^ ‘fkippe madias “ cadunt ‘ fiérbas ^ 
• ( c . Ire. 
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f prati invecchiano , riogioviniscono se- 
minandovi rape , fave o piglio . L’ anno 
appresso vi si semina del frumento , ed 
il teno anno si rimettono a prato . Quan- 
do un prato c stato segato, tagliansi 1’ 
erhe lasciatevi da’ segatori , perchè sareb- 
be inutile lasciarle andare in semenza . 
La miglior' erba de’ prati è il trifoglio 5 
poi la' gramigna; la più cattiva è il mim- 
mulo.(3) che fa de’ baccelli nocivi; 
egualmente cattiva è 1’ erba detta caval- 
lina , .perché, in fatti rassomiglia alla co- 
da di quest’animale. 11 tempo di segare 
i prati si è, quando la spica deirerba 
comincia a fiorire e farsi dura , e non 
aspettare che si secchi. Catone (4) co- 
manda di tagliare il fieno , prima che 
sia maturo, dicendo : mn segar troppo 
tord\ ...Alcuni » il giorno prima di sega- 
re, avendo r acqua a lor disposizione, 
adacquano, i prati ; è però meglio segar 
la notte, (y) mentre cade la rugiada. 
In certe parti d’Italia noti si sega che 
dopo la raccolta de’ granì . '- 

Anticamente ' i prati costavano a segar- 
si piu che oggidì ,' perchè non; si cono- 
• scevano altre pietre -da . affilare che. quel- 
... Z 4 le 
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breviorcsque •pr^tereunt . Itaìus , fosnisex 
dextera una manu secai . lustum est una 
opera ìugerum in dìe ' desecari’'^ ' aìligari- 
que matìipulos mille ducentos', quaterna 
pondo. SeSlum ver ti ad ^olem^ nec'nisi 
sìccurn construi oportet : nisi fuerit hoc 
observatum dil\oenter exhalare matutìnp 
nebulam quamdam , metasque< mdx sole 
accendi , O* conflagrare certum est . Rur- 
sus rigari deseSia oportet , ut secetur au- 
I tumnale f«num , qiìod vocónt ' cordum . 

, Interamna hi Umbria quater 'anno secan^ 

i -r, !. i 

tur y etiam non rigua . Ter vero plerisquc 
in locis: O* po stea in ipso.. ppbulo. l non 
minus emolurpenùi eSt , .qùarn a forno, 
Armentorum idtura y ìumexitorimque pro-^ 
generatìo suufiì cuiqu&consikarri ddbit'y opi^ 
tirilo' maxime' quàdrigaruni qukstnK'" ' * 
Solstkium pefàg in ' oéìàvaL parte - Cà«- 
cri , 0* ó^fivo)^ (yalendas, lufii ^diximus , 
Magnus hic anni cardò y [magna rps mun-^ 
di, l.Q .hoc .usqm d brama ^4j^s.[creve--. 
rum ,* sex' mensihìisi '^ Spi ip^e. od Aquilo-^ 
nem scandens , iicf^per ardua ehisUs y ab 
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CAPrTOLo' -XXVill. gfir 
ié che venivano di Creta e d’ bliremaré > 
e* che non si affilavano le falci che coti 
olio . Perciò i segatori portavano un cóf- 
no pieno d'olio attaccato alla Jor. coscia 
Si sono poi trovate in Italia pietre . da 
affilare che con la sola acqua rodpnp^ il 
ferro j come farebbe una lima . Ma que- 
ste tali pietre diventano verdi . In quàn-^ 
tó alle falci, ve ne sono di dne sorte ; 
quelle d’ Italia corte et fjrcili . da maneg- 
giarsi anche tra i pruni , ^ e quelle deji^ 
Gallia collp quali segausi i .. gran . prati 
di que’ paesi speditamente segandovi so- 
lò r erbe per metà , e lasciandovi intatte 
lè coi4e .'I' segatori d’Italia non adopran 
che la sola mano' diritta /- Un solo uohio 
può tagliare in un giorno un jugefoV' e 
legare omiile ' e ' duecenta' fasci di quattre 
libbre 'runo . Appena.,' tagliato il fieno 
(6) , convien rivoltarlo spesso , .affinchè 
s’asciughi al sole ; nè s’abbichi, se non 
è ben secco ; altrimenti si" vedran la 
mattina fumare i mucchj , con pericolo 
che s’ mfiammrno' al sole ^'ardano I- Fat- 
ta la segata ,' bisogna adacquate di huoVó 
i. prati'*» per fare iL guaime ..; A. Terra -, 
in Umbria ..si ,, segano quattro ^ volte 



$$» .1; ,E , I- I N I O , ' 

fa meta inàpìt fle^t , 0*. digredì ad Au^ 
itrum , auSiurus nùUes idiis sex m&mibus , 
ablaturusque dici mensuram . Ex Hòc deiti’» 
de' rapkndi convéhendique 'fruUus aliòs 
àtque àlios tempus',, Ìt praparandi ^e 
cantra savam jfefamqiif hyemcm . ’pecebat^ ' 
gue hoc dìscrìmen indubilatìs.notis^ignas-^ 
se naturam , Quam ob , rem eas rndHibm 
ip^s agricoiarumlingesMt i vèrtigue jussit 
ipsa- che folio ^ -esse 'cOufefh'^ sjderis 
STgrium ':'- nec sylvestrium àtbòrim remò^ 
tdrùmquef he -in sàltus devio s nwntesqùe 
eundùni esse f gukrèritibus sìgna f non rur* 
^us.^urbanarum i guaque topiario tantum 
coluntur,^ gmmgmrn ' 0* dn bis ilh vi-» 
santur> Vertit olexiante 'pedes saU fVer- 
tit-iilix ad mille^ usus petendx: vertit 
pòpùli alba etìdm v'ttibùs nyptà ,'^ Adkuc 
parùm èst f inguit ulrnum vite dotdtam 

habes^ 0* \liuius ' vertam ,, Pabplo folta 
eiu^ stringis j, ’pum vitem deputa^ , Aspi- 
CfitAtìt Jenes fiéis Alia parte, c(xhm re^ 
spciunt y-guam qua speHaverepf idie » $a- 

ike omnia 'adigas , ' huAillitna arborum ' ^ 
~~i ipsc 
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anno , anche non essendo annaffiati . NeU 
la maggior parte degli altri luoghi, si 
sega tre volte . Il pascolo poi non è men 
utile del fieno stesso: £' questo un pent- 
siero .per quelli clie tengono grosso be- 
stianje , o che hanno razza di puledri , 
e principalmente per quelli che tengono 
de’ carri a quattro cavalli , che col mez- 
zo di questo pascolo , fanno gran gua-!- 
dagno , ' ' ' 

Abbiam detto che il solstizio d’estate 
' avviene il di ventiquattro di giugno^ 
trovandosi il, sole nelÌ’ ottavo grado. (7^ 
del Cancro, E' questo il gran momento 
deir anno ed il più interessante per l’uo- 
mo , Dal solstizio d’ inverno sino a que- 
sto momento i giorni sono cresòiuti per 
sei mesi , Lo stesso sole arrivato 'al più 
alto punto dell’ emisfero settentrionale ", 
incomincia a. piegare ed- a ritornare all’ 
altro punto opposto dell’ emisfero- austra- 
le, aumentando le notti, e scemando i 
giorni per altri sei mesi , E' questo il 
tempo di raccogliere e di mettere in ri- 
sèrbo i diversi frutti che la \erra ha da- 
ti successivàmènte e di premunirsi con- 
tro i rigori dell’- inverno . Era' ben con- . 

ve- 
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ipse loto capite alùor : O* huìus circu- 

magam. Quid te rustìcum quereris? Non 
stat per me ^ quo minus ccelum intelligas , 
calestia ecias» Dabo O* auribus 
gnum . Palurnbum utìque exaudi gemitus. 
Transisse solstitium caveto putes , nisi 
cum ìncubantem vidcris palurnbum. 

A solstitio ad FidicuU occasum ui. Ca- 
lendas lutiii Casari Orion exorifur : zona 
autem eius ìv. Nónas AssirU c AF.gypto 
vero Procyon .matutino astudsus:' quod 
dtdus apud Rom'anos non hahet nomen , 
nisi Camcuìam hancvèlìmus jhtelligi , ,hoc 
est minorem Canem : sane ùt An'astris 
pìngitur Est autem, magnopcre perurens^ 
sicut paulo mox doceb'mus . '•iii, Nonas 
^Chaddais^ Corona occidit .matutino y Attica 
Orion totus^eo die exoritur . P ridie Idus 
lulii €t JEgyptiis Orlon desìnit exoriri. 
xvii. Calend. Augusti Assyrta Procyon 
exoritur . Dem postridie fere vbique\ con- 
fessum inter omnes stdus indicans y quod 
Canis qrtum vocamusy sole partem pru» 
mam Leonis ingrem * .Hoc fit post sol- 

: • iti- 
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veniente che la natura annunziasse eoa 
segni non equivoci questo gran cambia- 
mento di stagione . Questo c ciò eh’ es- 
sa ha fatto , mettendo tali segni tra le 
mani stesse dell’ agricoltore , comandando 
alle foglie di voltarsi in senso contrario 
nel giorno appunto del (8) solstizio, ed 
avvisando gli 'uomini che il sole ritorna 
in dietro. Queste foglie versatili non ap- 
partengono ad alberi selvaggi o lontani 
sicché r osservatore , per vedere un tal 
fenomeno , dovesse portarsi in rimote fo- 
reste o sull^ cima de' monti . Esse appar- 
tengono agli alberi conosciuti sino dagli 
abitanti delle città , agli alberi che il 
lusso coltiva ne’ nostri giardini , essendo- 
vene tra essi di quelli che voltano le 
loro foglie nel giorno del solstizio. Le 
volta r ulivo che incontriamo ad ogni 
passo : le volta la tiglia •, albero irapie-^ 
gato a mille usi ; le, volta il pioppo bian- 
co , quel buon marito della vite . La na- 
tura par che dica all' uòmo : non basta 
quel che ho fatto per te s Y olmo sostie- 
ne le tue viti ; or bene , abbia esso là 
proprietà di girare le sue foglie ; e sicr 
come servono esse per .. nnd rimento ’ dèi 

tuo 


I 
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itkium XXIII. die . Sentmnt id maria O* 
terree > multa vero ^ fera , ut suis locis 
d^ximus. Ncque est rhinor èi vehetatio ,• 
quam descriptìs in Deos stellis i ^ Accenditi 
que solem , ^ tnagriarri ' astus obtinei 
Causami xiii. Caìendas Augusti JEgypto 
Aquila occìdìt matutmo > Erasiafumque pro~ 
dromi flatus incipiunt , quod Casar x. Cd~ 
lèndas sentire Italiam existimàviti Aquila 
Attica matuùnò occiditi ni: Caìendas re- 
^ia in^péSlore teonìs stélla tnatutino Ca-^ 
sari emergiti ut viii. Idus Augi ArSiu- 
fus medius occidit . in. ìdus ,Fidicula òc- 
casu suo autùmhUm inchoat\ ut is adno- 
tat: sed ut vera ratio id fieri ìnvènit ^ 
VI. Idus etiisdem. 

\ 

> hi hoc terfiporis intervallo fes sumtna 
wtium agitar i décretorio vuis sidere ilio, 
quòd Caniculam^appèllavimus . ^Vnde car^^ 
bunculate dicuntur i ut qiiodam utedinis 
carbone exusta. Non comparantur Aule 
malo grandines , procella , quaque nun— 
quam annona intulero caritatem . Agro-’ 

tum quippe mala sunt illa : carbunculus 
. au- 
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C A r 1 1 o L o XXVllL 36^ 
tuo bestiame e ne le cogli , quando po- 
ti la tua vitey osservale dunque, o agri- 
coltore,^ le vedrai guardare il cielo da 
una parte opposta a quella che guarda- 
vanlo il giorno innanzi, ed ecco il se- 
gno del solstizio. Tu leghi tutto col sal- 
cio , il piu basso di tutti gli alberi, an- 
zi minore di te , ' ed io farò che girino 
anche le sue foglie. Perchè ti lagni di 
essere ignorante? Io non ho mancato 
d' istruirti dello stato del cielo e di fai>< 
ti conoscere il movimento degli astri . 
Ho parlato a’ tuoi occhi , ma voglio par- 
lare anche alle tue orecchie; tu già ben 
intendi i gemiti del colombo selvatico ; 
sii dunque certo, che il solstizio non è 
passato , se non dopo che il vedi co- 
vare . ' 

Dopo il solstizio d* estate sino al tra- 
montar della £ira, ecco lo stato del cie- 
lo. Ai ventisei di giugno , secondo il 
computo di Cesare , si leva , Orione . II 
quattro di luglio la cintura dt Orione si 
fa vedere in Assiria . In questo stesso 
giorno Procione (9) si leva la mattina in 
Egitto. Questa stella non ha nome pro- 
prio presso i ', romàni , quando non si vo- 
glia 
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autem re^ìonurn latei p^teatiim y dif~ 
ficili remedw ,) msi cahimmari naturam 
rerum komìnes y quam iibi - predesse y 
mal leni.. Ferunt Vèmòmtùm , qui pri- 
'mus iihellèxìt ostenditquè cum terris còe- 
ìi. sodetàtem , ’ spernenùhus hanc curam 
eìus opulpntìssimis civìum y pravisa ohi 
cardate ex. futuro \ Vergiliarum ortu y qua 
dtxtmus ratìonty ostendemusque iam pie- 
nhis y magna tum vìlitate'^ propter- spem 
otìvie , coemìsse in toto ' traSlu omne o— 
leum y mirantihds qui^ pàupertatem 
quietem doSir'marum efsàebant in primis 
cqrdd esse : atque ut apparuit causa y 
ingens .dixàtiarum cursus , restituisse mer- 
ccdem anxU O* avid/e dominorum pceni^ 
tentile i conterpum- ita probasse y opes si- 
bi in facili y cum vellet , fore. ^Hoc po- 
stea Scxtius è Romanis sapientite asseSla- 
ìbribus y Àthenis fecit eadcm rottone . Tan- 
ta literarum occasio est: quas equidem 
miscebo agrestibus negqtiis.,.^ quarn pote- 
rò, dilucidc atque. perspicue.: .Plfirique di- 
xere rorem 'dnasUtm Sole *acri y frpgibus 
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Capitolo X^VIII. 3% 
glia dire che f hanno segnato sotto quel- 
lo eli , Cmiìcala 0 can rnixiore , come ia 
fatti si .vede .sul . globo celeste E' una 
.stella, cocentissima , come diremo tra po- 
co . J1 cinque di luglio , la Corona si na- 
sconde là mattina per la Caldea V e ìb 
stesso "giorno leva' Orione per T 'Attica . 
il 'quattordici di luglio quest’astro cessa 
per l’Egitto, ed- il dieciasette dello stes- 
so mese. Procione si leva in Assiria . 
Si conviene generalmente e quasi da per 
tutto che iLcane si leva il ..giorno do- 
po , trovandosi allora il sole (io) nel 
primo' grado del LionCf cioè, ventitré 
giorni dopo il solstizio d’ estate . La ter- 
ra ed il -mare sentono gli effetti di que- 
st’ astro y come pure molti animali , sic- 
come abbiam detto (ii) a suo luogo • 
Non si ha meno venera?;ione per lui che 
per le stelle (12) che sono state poste 
nel numero "degli Dei . Rende più arden- 
te il sole, ed è la principal cagione dei 
calori estivi. Il venticinque di luglio, 1 * 
Àquila tramonta la mattina in Egitto , ed 
i venti Etesj (13) cominciano a soffiare. 
Cesare dice che non si sentono in Italia 
che il giorno ventitré di questo mese . 

.P^^iNio Tom. II. A a Lo 
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rubtQÌnis causam esse , carbunculi ci- 
tibus . Quod ex parte falsum aròitror , 
omnemgue vredtnem /rigore tàtitum con-^ 
stare i sole innoxio . lct,mantfestum pel 
attcndcntibus . ìVaot primum ' omnium non 
hoc evenire i nisi no&libus O* ante solis 
ardorem, deprehenditur , totiimque lunari 
rottone constai: quoniam talis 'mur'm non 
pt nisi interlunio y pienoeoe lunoy hoc est 
prevalente : utroque enim h'abitu piena 
est y uV sepius diximus ; ’ sed interlunio 
omne lumen y quod a sole accepit y celo 
regerit. Diff 'erentia lìtriusque habitus ma- 
gna y , sed manifesta » Namque interlunio 
estate calidtssima est y hyeme gelida, E 
diverso' in plenilunio estate gelidas facit 
noUes y hyeme tepidas . Causa evidens , 
sed alia redditur a Fabiano , Grectsque 
auSìoribus, Astate enim interlunio neces- 
se est cum sole nobis proximo circulo cur-^ 
raty igne eius cominus recepto candens : 
eademque interlunio absit hyeme , quando 
abscedit tS* sol, Item plenilunio estivo 
procul abeat adversa solif hyeme autem 
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Lo stesso giorno l’ Aquila si corica la 
mattina per T Attica . Il trenta , se- 
condo Cesare , la Stella Reale eh’ è nel 
cuore del Lione, si leva la mattina * Il 
sei d* agosto , la metà dell’ Arturo tra- 
monta. Gli undici, secondo Cesare ^ è 1 ’ 
epoca del tradontar della Lira e del 
principia d’ autunno j ma veramente, la 
Lira non tramonta che gli otto dello stes- 
so mese. 

Questo intervallo di tempo è decisivo 
per la vite , perchè il destino dell’ Uva 
dipende (14) dall’ astro' che abbiam det- 
to Canicola , la cui raalio:na influenza ca- 
giona la brinata che abbrucia l’ uva . Le 
gragouole, i temporali e 1* altre calamità- 
sono meno de temersi che questo flagel- 
lo^ esse non han prodotto mai carestia 
perchè attaccano certe campagne partico- , 
lari, mentre la brinata attacca provincie. 
intere e molto estese . Non sarebbe dif- 
ficile d’ovviare a questa disgrazia, se’ 
gli uomini non fossero piìi disposti a ca-' 
lunniare la natura , che a far cìb che sa- 
rebbe ad essi vantaggioso . Dicesi ^he 
Democrito (15) che fu il primo che (co- 
nobbe ed insegnò la corrispondenza che, 

Aa 2 v’è 
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ad nos per astivum circalam accedat 

Ergo per se roscida quoties aìget , Avfini* 
tum (juantum ilio tempore cadentes prui- 
nas congelai . ■ " j , • ^ 

, AnU; omnia ' autem duo 'genera esse ca- 
lestis imuri£ meminisse debemus . Unum 

\ i < ( ^ 

quod^ tempestates vocamus , in quibus gran- 
cime sy procella , caler aque similia inlelli- 
guntur : qua cum acciderint , vis maior 
appellatur, Hac’ ab horrìdts sìderibus 
exeunt , ut sapius dixìmùs , velati' Ar- 
Sìàro , Orione , Hcedis . Alia sunt illa , 
qua silente calo screnisque noShbus fiunt , 
nullo sentienle, nisi cum faSìa sunt* Pu- 
blica hacy(3* magna diff 'crentia a prìo^ 
ribus , aliis rubiginem , aliis uredinem , 
alixs carbunculum appellantìbus , omnibus 
vero stefditatem.' De hìs nane dicemus , 
d nullo ante nos prodita ^ priusque cau-^ 
sds reddemus * • ' ' , 

*' ' '• } t I 'i';. •’* 
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V’ è tra il cielo e la tèrra -, avendo pre- 
veduto, coi mezzi da noi indichiti , e 
de’ quali parleremo più a lungo dappoi , 
che il levare delle Plejadi, quale s’ an- 
nunziava , darebbe carestia d’ olio , com- 
però tutti gli ' olj del contorno . Era es- 
so a bassissimo prezzo, attesa 'la bella 
■apparenza degli ulivi; quindi i più ric- 
chi -tra suoi compatrioti burlavansi d’una 
simile impresa , e quelli che ^ sapeano 
quanto il bnon filosofo amava la pover- 
tà, e la quiete in seno agli studi, ma- 
ravigliayansi molto di vederlo ad opera- 
re in tal -modo . Ma quando se ne sep- 
pe il motivo, e quindi si vide l’immen- 
so profitto che potea farsi da Democri- 
to , questi contento di aver mostrato eh’ 
-eragli facile d’ arricchirsi , quando n’aves- 
se voglia , restituì il di più del guada- 
gno che avea fatto sulla mercanzia a quel- 
li da’ quali aveala comprata , e che do- 
minati dal desiderio del lucro , erano di- 
sperati d’aver dato P^olio a sì buon 
mercato . Lungo tempo dopo Democrito , 
un filosofo romano detto Sestio (i6j fe- 
ce la stessa cosa in Atene , dal che si 
può vedere quanto le scienze sono utili ^ 

• • A a 3 on- 
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O0de per questa ragione ne mescoleròle 
nozioni ' con quelle dell agricoltura » fa- 
cendolo però con la più. possibile chia- 
rezza ed evidenza. La maggior parte 
degli autori dicono che la nebbia delle 
biade, e. la brinata delle viti provenp- 
Do da certe rugiade che sono abbruciate 
dall’ ardore del sole 3 ma io , credo ciò 
falso in parte, e che ogni abbruciamen- 

10 provenga solo dal freddo , senza che 

11 sole v’ entri per nulla . Questa è una 
verità evidente , se vi si mette attenzio- 
ne . Prima di tutto, la nebbia e la bri- 
nata non cadono che la notte , 0 prima 
che il sole abbia forza , quindi si può 
conchiudere che dipendono interamen- 
te dall’ inHucnza (17) della luna, tan- 
to più che queste calamità non av- 
vengono , se non quando la luna è in 
congiunzione col sole , o nel plenilunio , 
cioè , quand’ è in tutta la sua forza ; per- 
chè in questi due stati è realmente piena , 
come abbiam (i 8) già detto molte volte ; 
quando è poi in congiunzione col sole , 
manda contra il sole tutta la luce che 
n’ ha- ricevuta . 

V’ è però una sensibile differenza tra 

quc- 
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questi due stali ^^lia luna , riguardo agli 
efFetti: quandi è iu coDgiupzio|ìe , è cal- 
dissima ia estate- e fredda^ in inverno; 
al contrario , nel plenilunio, ^no , fredde 
,}e- notti d’estate e calde- quelle d’ inver- 
no. La ragione è manifesta, benché Fa- 
biano fi 9) j6 gli amori greci ne diano 
una differente. La ragione; si è dunque 
,che nelle congiunzioni .d’ éstàte, essendo 
la luna, come pure il «ole*, dentro un 
circolo (2) a noi vicino, è come iphaia- 
mata dal fuoco die questo astro le com- 
munica da vicino ; laddove che nelle con- 
giunzioni d’ inverno , essa è lontana da 
noi quanto il sole,: che nei pleniluoj d' 
estate , è lontana da noi , trovandosi in 
opposizione col sole ; laddove che nei 
pleniluni d’ inverno , trovasi a noi vici- 
na per la stessa ragione., Siccome dun- 
que la Inna è carica di rugiade in esta- 
te, avviene che , la sua posizione ren- 
dendola fredda , gela estremamente le 
brine che cadono in quel tempo . 

Bisogna ricordarsi sopra tutto che due 
sono le disgrazie che provansi dai pro- 
dotti dalla terra per parte del cielo. 
L’une consistono in gragnuole; tempeste 

Aa 4 ed 
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ed altri simili accidenti, che prendono il 
nome di forze maggiori, e che sono ca- 
gionate da astri malefìci , come abbiaiii 
detto più volte", quali sono appuntò 1* 
Arturo , t Orione , i Capretti . L’ altre 
avvengono la notte , quando è serena , e 
che il cielo è in calma, di modo che 
non se ne ha sentore ’, se non dopo che 
sono avvenute. Le prime non si 'fanno 
sentire che in certi 'luoghi j le seconde 
estendonsi sopra interi paesi ', • hanno il 
nome di brina, d’arsura, di brinata . 
Parleremo ora di questi accidenti , dicendo 
cose che non sono state pubblicate da al- 
cuna prima di noi ; ma comincieremo dall’ 
esporne le cagioni. 

i 
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fr 1 * ' ■ ; . I. .. . ■’ ' • 

annotazioni 
* . • .• * ^ •* » 

*■ ' AL Capi'tòló' XXVin. 

♦ ■ .*4 

I , ; 0 i r-' 

*(i) Vedasi Columella lib. 2, c.’ 17. ’ 

> ■ i ' , . • *. 

(2) Lo stesso, lib. 2, c. 18, ' 

« 

(3) Non si sa positivamente tfhe aorta d’ 

erba sia questa . 

f 

*(4) Capitolò 54. " ' 

« - « i 

(5) Virgilio Georg, lib. i , v. 289. 

r 

(^) Questo e gli altri precetti contenuti in 
questa ^sezione , trovansi presso Colu- 
mella , principalmente nel libro secon- 
do e nei capitoli 17*-, 18, 19. 

(7) E' inutile avvertire cbe il giorno 
del solstizio d’ estate succede den- 
tro il dì 21 di giugno, e che , secon- 
do gli almanacchi comuni , il sole 

tro- 



/ 
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trovasi allora nel primo grado del 
Caperò t . I. >. 

(8) Plinio Lib. XVI, cap. aj. dice che que- 

sta maraviglia si vede nell’olmo , nel- 
la tiglia , nel pioppo bianco e nel sa- 
lice . Aulo Gelilo Lib. 9 j \c. 7 dice 
d’ aver osservato il detto fenomeno 
anche nell’ ulivo. Varrone lib. i, c. 
46 v’ aggiunge anche 1’ elitropio o gi> 
rasole ; ma su ciò vedasi la nota del 
sig. dottor Pagani a detto luogo. 

(9) Questo luogo di Plinio è un poco ine- 

satto riguardo alla vera denominazio- 
ne delle stelle che qui sopo indicate . 
Due sono 1’ antiche costellazioni dette 
Cani nell’ emisfero meridionale . Una 
detta il Cane maggiore contiene ja 
stelle, tra le .quali ne tisplende una 
di prima grandezza, la più bella di 
tutte le stelle del cielo, detta Cani- 
cola ed anche Sirio. 11 Cane minore 
i pure una costellazione -che contiene 
f 14 stelle tra le quali spicca quella 
chiamata Procione cb’ è parimenti di 
, prima, e non di seconda grandezza , 

co- 
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come , per inavvertenza ha detto il 
sig. Sivry , La Canicola duotjue e Pro- 
cione sono due stelle differenti appar- 
tenenti a due costellazioni diverse. 11 
' Procione dunque non^è la Canicola $ 
il Sirio è la Canicola vera , cioè quel- 
r astro ardente e malefico secondo j 
r opinione d’ allora . Si vede dunque 
che Plinio avea sotto gli (occhi una 
carta celeste mal disegnata perchè con- 
fuse queste due stelle. Diremo poi, 
così di passaggio, che oggidì il levar 
eliaco della Canicola è ai 20. d’ago- 
sto, ( secondo il sig. Dela Lande ^ per 
Parigi ) e che sono prossimi a finire 
que' giorni canicolari , che ne’ nostri 
almanacchi , contansi ordinariamente 
incominciare ai 22 di luglio e finire 
ai 23 d’ agosto , cioè , per tutto quel 
tempo che il sole impiega a scorrere 
il segno del Lione . 

(io) A’ nostri giorni il levar Eliaco di Pro- 
cione, anche per Roma, avviene dopo \ 
che il sole ha passato il ventesimo 
primo grado del Lione. 

Ui) 
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'(il) Nel liBro ir, ;c. 40 e nel- libro IX, 
c.' 16. • Tengono lo stesso linguaggio 
**. . Cicerone nel libro della Divinazione , 
* 6601100 , Orazio e Manilio, attribuen- 
i do all’astro gli elTetti di quel calore 
‘ ; eh’ erano da lui soltanto annunziati . 

.')i ;• !? romani erano sì persuasi della ma- 
lignità della Canicola , che per allon- 
•• ‘ tànarne r influenze , sacrificavanle ogni 
' anno un cane rosso . 

, . * ' V . - : ^ ^ it 

*(i2) Per queste stelle che portano i nomi 
' ' degli Dei bisogna intendere ’>i pia- 

• . neti ' • ■ , . ^ 

f» • -• i ■ i ■ 

‘(13) Venti noti che spirano regolarmente 
in -certi tempi e luoghi . 

-(14) Vedasi nota 9, ove si è osservata la 

• ' strana confusione nel /denominare il 

Procione e la vera* Canicola , della 
quale trattasi in questo luogo. 

4 f 

‘(15) Qaesta previdenza viene attribuita a 
Talete , e non a Democrito da Cice- 
rone , da Aristotele e da Diogioe 
Laerzio . Cicerone dice che Talete 

cona.» 
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/ 

; comprò , tutte: Ti olive, prima che fio- 
•: risserò gli ulivi, ed Aristotele; e. Dio- 

1 ;■> . giue pretendono che Talete contcntos- 

• ; . si di ..comperare • tultii i^orchj -desti- 
nati alle fabbriche d^olio» - 

^i6) Questo Sestio Negro, benché romanq 
scrisse in greco sulla medicina. Se- 
neca parla di questo filosofo nell’ epi- 
st. 59. 

(17) L’ osservazioni dell’ ab. Toaldo sull’in- 

fiuenza della luna^ sono così note e 
comuni , che giudico inutile di ripe- 
terle. , 

I 

(18) Principalmente nel libro II , c. 9. 

(19) Fabiano Papirio è lodato anche da Se- 
neca per la sua eloquenza. Fioriva 
sotto Tiberio . Molti autori lo citano 
con elogio . 

(20) Questa ragione è falsissima ; perchè 
ai primi di luglio, il sole eh’ è nell’ 
apogeo , riguardo alla terra , trovasi 
appunto 81 milione e mezzo di mi- 
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glia più da noi lontano, -che ai pri- 
mi di gennajo « in ^ cui èssendo nel pe- 
; . rìgeo^ trovasi quasi dnC' oiiHìoni di 
miglia .a. noi più vicino, cioè, distan- 
te soltanto 79 miliom e mezzo. 

. r, 

■■ ■- ■ > '■ V i 


r_ t ■ ' 

DKC X.OMO SECON0O 
DI PziMlO.. 


y 

' J ■ . 


. .Fine 



Digitized by Google 



INDICE 

■ DEI' CAPITOLI 
Contenuti in questo Tomo . ' 

LIBRO DECIMO OTTAVO. 
CAPITOLO I. 


385 


D. 


agricoltura , c con qual cura coltivasi 

sero i giardini , 

pag- 5 

: Annotazioni al Capitolo I. ■ 

12 

CAPITOLO IL 


Qtlale sia stata la prima corona in Ro^ 

ma. 

15 

Annotazioni al Capitolo IL 




CA- 


Digitized by Google 


Del jugerQ ^ tIeZZ’ atto p lavoro d' un 
solo tratto j delle leggi circa il bestia- 
me ; i n quali iemjti i viveri furono 

i - 

in Roma ad un prezzo bassissimo ; 
quali persone spensi distinte nelV agri- 
coltura , * pag. 25 

■'"'-.li-) ' '' ".A 

Annotazioni al Capitolo III. 38 

.1 c j 0 . 1 <: ... j 

CAPITOLO IV. 

•* ' . il ■ ■ ' . ( l i ,.' a Ij » V 

DeW anticj^ maniera di lavorare la ,cam- 
À \P{igna. ' . . . i 

C A P I T,0>L .0 , V. ^ 

Dlogio degH agrìcoltopi delle prectmzioni da 
prendersi prima d’ acquistare una cam- 

Annotazioni al Capitolo V. 55 

capitolo VV ' ' 

Della posizione opportuna per una casa di 
■ ' ' cam- 


Digitized by Googj 


e 



^5 

campagna : precetti degli antichi sull* 
agricoltura . . , , . pag. 57 

Annotazioni al Capitolo VL 74 

vi ' • » 

C A P I T 0 L O VIL 

Delle diverse sorte di grani e della loro 
natura* 29 

Annotazioni al Capitolo VIL 110 

CAPITOLO VUL ' 

Che ogni sorta di frumento non viene i» • 
ogni luogo. Dell* altre spezie cheven^ 
gena daW Oriente. 117 

Annotazioni al Capitolo Vili. - ita 

CAPITOLO . 

Dell* arte del'plstoroy della mofiiuaturaj é 
della farina. 127 


Plinio Tom. II. B b CA- 




Digitized by Google 



J 


386 

> 

. C A P I T O L O X. 

Bel fiore di farina, della siligine, degli 
altri generi di biade e dell arte di 
cuocere il pane. ' pag* >3^ 

' Annotazioni al Capitolo X ^ 

» 

: capitolo XI. 

<_ t U • ' ' • 

Del lievito ; della maniera di far il pane ; 
delle differenti spezie di pane ; dei 
primi fornai che si videro a Roma ; 

^ de^ crivelli o setacci . Dell* *49- 

. ^ 

'^'Annotazioni al Capitolo ^ *’ ■ ^^4 

CAPITOLO >xri. 

■ I 

Dei legumi f ‘ ^ ^ ^ ^ 7 ^ 

V 

‘ Annotazioni al Capitolo XIV »79 

' ” • . I - ; r f ' ' •- 

CAPITOLO XIII. 

■ Delle rape e de* navoni» ^^5- 

i .A An - 


y 


Digitized by Google 


im 


Annotazioni ài Capitolo XIII. pag. 

188 

> C A-P I T OtL 0 XIV. 

■ 

De' lupini . > ' 

191 

Annotazioni al Capitola XXV. " 

*95 

CAPITO!. 0 XV. 


Della .veccia e dell'oroòo. 


Annotazioni al Capitolo XV. 



CAPITOLO XVI. 


Del fien greco ^ della ferrana , delV ocimo o 
\ " basilico , dell* erba medica e del ci-^ 

liso. ^ 201 

Annopaziom al Capitolo XVI. zo 8 

• ; V ' 

CAPITOLO XVII. 

Delle malattie delle biade e de* rimedj cor* 
rispondenti. Quai p^rani debbansi se - 
minare in ogni spezie di terra. 21 1 

Annotazioni al Capitolo XVII. 2^ 

Bb 2 CA- 


Digitized by Google 


388 

CAPITOLO XVIII. . 

Biade prodigiose metodi, differenti d* ara* 
rare la terrai diverse forme d^ ara- 
tri, ^ .pag. 233 

, Annotazioni al Capitolo’ XVIIL m. ^40 

CAPITOLO XIX.: . 

t 

Della stagione propria, per .arare e come 
, . debbansi aggiogare i buoi . 241 

* 

^•Annotazioni al Capitolo XIX, 247 

CAPITOLO XX. 

■ peli* erpicare ; d^ wcC aratura particolare j 
della seconda operazione dell* erpice .251 

Annotazioni al Capìtolo XX. 255 

i ^ / ZZ 

CAPITOLO XXL 

Della coltura della terra , 259 

1 * 

Annotazioni al Capitolo JCXL 263 

^ CA- 


/ 


Digitized by Google 


3^9 

. CAPITOLO XXII. 

¥ 

Esempi d* una maravi^liosà fertilità ; Vilx! 
che ^oduce due volte oliranno; dif- 
ferenti qualith delV acque . pag. 265 

Annotazioni al Capìtolo XXIL 2S8 

.CAP I T :0 L 0 XXIO. 

* / / 

Della qualith dei terreno e del suoingrasf* 
samento . . :• *. ^ 26Q1 

4 

Annotazioni al Capitolo XXIIL 274 

i a 

CAPITOLO XXIV. 

*• 

Quali 'sono le buone semenze i del metodo 

_ che dee seguirsi seminando; della 

. quantità di biada che bisogna semina- 

; re in un jugero , secondo la spezie 
della biada ; del tempo proprio per se- 
minare , 27/v 


Annotazioni al Capitolo XXIV. 288 


CA- 



/ 


Digitized by Google 


Z9P 


C/AP I TJBLO XXV. 

Divisione de\ giorni e i deile nòtti i' rg - 
lativamente al Parso del sole e delle 
stelle. : •■'t ’pag» 295 

Annotazioni al Capitolo XXV. ‘ 

« * 

CAPITOLO >XXV1. 

Epilof^o de’ lavori campestri , e di ciò che 
dee farsi dall' agricoltore in ogni me- 

«j 

• 

Annotazioni al Capitolo XXVI. ^ 43 ; 

■f 

CAPITOLO XXVIL * ^ 

Che gli agricoltori devono piuttosto osser- 
vare le vere stagioni di seminare , 


che contemplare le stelle-. 

di cert* erbe 

che mostrano il le-vare ed 

il tramon- 

tare del sole; osservazioni 

sul . 

nasce- 

re e tramontare d' alcune 

stelle 

• 349 

Annotazioni al Capitolo XXVII. 

355 


CA- 


Digitized by Google 


CAPITOLO XXVIIIr 


391 


De* proli ; della maniera di ripararli ; del- 
le pietre da agitzzare ; delle jalci ; 
descrizioni de* frutti della terra ; con- 
siderazioni sugli astri . pag. 337 

Annotazioni al Capitolo XXVlll. ZU 



Digitized by Coogle 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




/ 






